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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


N 


E1  riprodurre  alla  luce  que- 
sta mia  Operetta,  ho  creduto  di 
doverla  dedicare  a Voi  o Signo- 

A 2 re. 
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re,  non  solo  perchè  ella  deve  la 
di  lei  esistenza  alla  Vostra  Opera 
sublime,  ed  immortale  sulla  dige- 
stione, quanto  ancora  perchè  colle 
vostre  gentili  lettere , mi  avete  piu 
volte  stimolato  a ristamparla. 

Io  devo  ringraziarvi  moltissi- 
mo, perchè  avete  ripetute  le  mie 
sperienze  in  Voi  stesso  , e tanto 
più  devo  esservene  grato , in  quan- 
to che  F averle  Voi  verificate , ren- 
de le  medesime  indubitate  e sicure, 
essendo  ornai  noto  al  mondo  intero 
la  vostra  scrupolosa  esattezza,  ed  i 
vostri  sublimi  talenti  nell’  Arte  dif- 
ficile di  sperimentare. 

Per  seguire  lo  stile  delle  De- 
diche io  dovrei  tesservi  adesso  un 
pomposo  elogio.  Ma  quale  elogio 
potrei  io  fare,  che  non  fosse  al  di- 
sotto del  merito  di  un  Uomo , re- 
so ornai  superiore  anche  all’  invidia , 

e che 
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e che  per  consenso  di  tutto  il  mon- 
do Letterario  sparge  sulla  nostra  I- 
talia  tanto  lustro,  ed  onore? 

Voi  avete  diritto  all’  ammira- 
zione di  tutti  coloro  che  coltivano 
le  Scienze , ed  io  come  uno  de’  vo- 
stri più  parziali  ammiratori,  vi  offro 
questo  mio  lavoro,  come  un  segno 
dell’  altissima  stima,  e venerazione 
con  cui  ho  l’ onore  di  dichiararmi 

Di  VS.  Illustrissima 


Umtliss.  ed  Qhblìgathi.  Servittre 
FRANCESCO  CHIARENTI. 
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DISCORSO  PRELIMINARE. 


Lg  diverse  luminose  scoperte  Fisiologiche , 
che  sono  state  fatte , hanno  tutte  chi  piu , 
e chi  meno  influito  sulla  Clinica . 

La  /coperta  della  circolazione  del  f an- 
gue fece  sperare  ai  Medici  dei  gran  van- 
taggi per  la  pratica  , ma  le  loro  speran- 
ze sono  rimaste  in  gran  parte  deluse , 
poiché  realmente  pochissima  utilità  n è 
risultata  all ’ arte  di  curare  le  malat- 
tie . E’  vero  che  una  tale  scoperta  die- 
de origine  all’  applicazione  delle  meccani 
ehe  alla  Medicina  , e che  si  sollevo  sulle 
rovine  delle  Chimiche  ìmm  a fin  azioni  ; il 
sistema  meccanico.  Ma  perciò  qual  vero, 
e reai  vantaggio  ne  risultò  ad  una  tal 
arte  ? Quello  stesso  , che  glie  n era  risul- 
tato da  tutti  gl’  altri  sistemi , che  /’  aveva- 
no già  preceduto  ; cioè  il  ritardo  de’  suoi 
progressi , giacche  quasi  tutti  i sistematici 
hanno  disprezzata  l*  osservazione  , e /’  es- 
peridi 7, a , quando  questa  sola  può  fare 
avanzare  un  arte  , che  da  lei  ha  avuta 

A 4 ori- 
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origine , e che  sopra  di  essa  è soltanto 
fondata  . 

La  scoperta  della  irritabilità , e del- 
la sensibilità  fece  con  ragione  nei  Me- 
dici un  grandissimo  strepito  , e molti 
credettero  di  aver  trovato  in  queste  due 
proprietà  dei  Muscoli , e dei  Nervi , la 
sede , e t origine  di  quasi  tutte  le  ma- 
lattie . 

Quindi  si  vide  ricomparire  il  siste- 
ma dello  spasmo  molto  piu  ampliato , ed  este- 
so , e sotto  la  forma  di  una  nuova  , ed 
ingegnosa  teoria  sostenuto  col  massimo  vi- 


gore dal  Dott.  Cullai  Pr.  in  Edimburgo  . 

c»  o 

L’ inimicizia , che  esisteva  fra  Culle n , e 
Brovvn  ancor  esso  Pr.  nella  medesima 
Università , unitamente  all’  ambizione , de- 
terminarono quest * ultimo  a confutare  il 
sistema  dello  spasmo , ed  erigere  sulle  sue 
rovine  una  nuova  dottrina  . 

Quest ’ ancora  è fondata  sopra  le  due 
proprietà  dall ' Aller  scoperte  , sebbene  a 
prima  vista , sembri  appoggiata  a d una 
nuova  forza  inerente  agl ’ animali , stata 
fino  ad  ora  incognita  ai  Fisiologi , e cono- 
scinta  soltanto  da  lui  . 


Questa  forza  la  chiama  eccitabilità  , 

e la 


e la  stabilisce  tanto  nei  nervi , quanto 
nei  Muscoli , ma  siccome  per  comodo  del 
suo  sistema , doveva  comparire  la  sensibi- 
lità , e /’  irritabilità  una  nuova  , e sola 
forza  , uniforme  indivisìbile , e della  me- 
desima natura , quindi  ha  riunito  le  due 
differentissime  proprietà  di  queste  fra  loro 
diversissime  parti  in  un  sol  sistema  , che 
ha  chiamato  nervoso. 

Una  tal  Dottrina  siccome  t ultima  è 
presentemente  la  trionfante  , ed  è il  pa- 
scolo di  tutti  quei  Medici , che  amano 
piuttosto  di  seguire  le  ipotesi  ingegnose 
degl'  uomini , che  seguitare  con  pazienza 
/ osservazione , e l’  esperienza  . 

Io  dubito  che  ben  presto  ancor  essa 
avrà  la  medesima  sorte  di  tutti  gl'  altri 
sistemi  di  Medicina , poiché  i fondamenti  di 
questa  scienza  per  nostra  disgrazia  , non 
sono  , che  poco  aumentati , e quelli  che 
già  esistevano  non  bastano  per  potervi  eri- 
gere uva  dottrina  universale . 

La  sola  scoperta  di  Spallanzani  rela- 
tiva alla  Digestione  , non  ha  ancora  per 
fortuna  dato  origine  ad  alcun  sistema  in 
Medici mi , sebbene  c{  abbia  svelate  delle  ve- 
rità , le  quali  non  hanno  mancato  di  ap- 

por- 
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fonare  alla  ttostr’ arte  dei  veri , e reali 
vantaggi . 

f aver  egli  dimostrato  evidentemente 
che  quest’  ammirabile  funzione  si  et  tiene 
principalmente  per  mezzo  del  Sugo  Gas- 
trico , e che  questo  agisce  sopra  i diversi  ali- 
menti precisamente  cerne  un  menstruo  Chi- 
mico. Ha  portato  il  Dott.  Francesco  Vac- 
ca Berlinghieri  a trarre  un  luminoso  par- 
tito da  questa  ultima  verità  nei  diversi 
vizj  di  digestione , come  si  può  rilevare 
dall’  Istoria  della  malattia  del  Sig.  Quieti , 
riportata  nel  secondo  temo  de’  suoi  saggi , 
ed  inserita  in  questa  mia  operetta  : 

Io  pure  appoggiato  agli  sperimenti  di 
Spallanzani , immaginai  che  potesse  riescine 
un  efficace  rimedio  in  alcuni  disordini  della 
digestione  il  Sugo  Gastrico  stesso , estratto 
dagli  animali  . Cominciai  a far  dell’  spe- 
nenze  , e queste  coronate  furono  dal  pi h 
felice  successo  . 

E siccome  i di  lui  sperimenti  dimo- 
strano che  il  Sug;o  Gastrico  non  solo  è do- 
tato  della  facoltà  digestiva , ma  ancora 
antisettica  in  eminente  grado , quindi  è 
che  il  Sig.  Dott.  Bassiano  Carminati  cre- 
dette di  aver  trovato  in  esso  un  valoro- 
so 


so  rimedio  contro  tutte  le  malattie  di  ca- 
rattere putrido  • V esito  doveva  probabil- 
mente corrispondere  alla  sua  espeitatìva  , 
se  le  malattie  putride  fossero  realmente 
esistile  . Ma  siccome  la  loro  esistenza  non  la 
devono  che  aduna  dottrina  falsa , ed  er- 
ronea , ne  doveva  in  conseguenza  avve- 
nire , che  il  metodo  curativo  ad  està  ap- 
poggiato dovesse  riescire  inutile  ed  in- 
fruttuoso . 

Egli  adopero  particolarmente  un  tal 
Sugo  antisettico  nelle  diverse  piaghe , nel- 
le febbri  gastriche  , ed  intermittenti . Io 
quando  le  fi  la  fua  Opera  off  er  vai , che  il 
prelodato  Sugo  aveva  in  alcuni  malati  fat- 
ta ceffare  la  nausea  , ed  il  vomito,  che  ac- 
compagnavano la  febbre,  e vidi  bene  che 
tali  osservazioni  potevano  confermare  quel- 
lo che  già  mi  avevano  dimostrato  le  mie 
sperienze  riportate  nella  mia  Operetta  . 
Questa  essendo  stata  dagli  uomini  i piti 
distinti  nell’  arte  accolta  favorevolmente  , 
ed  onorata  di  una  particolare  attenzione 
dallo  Spallanzani , che  giustamente  si  può 
riguardare  per  il  Giudice  piè  illuminato 
sopra  una  tal  materia  . 

Ho  creduto  di  doverla  riprodurre  al 

Pub- 


Pubblico  arricchita  dì  nuove  osservazioni , 
ed  esperienze  per  renderla  sempre  più  iu- 
re ss  ante  . Oltre  i nuovi  sperimenti  sulla 
digestione  ve  ne  saranno  aggiunti  alcuni 
altri  riguardanti  una  nuova , più  como- 
da e sicura  maniera  di  amministrare 
l’ oppio , i quali  per  avere  molta  relazione 
con  quelli  sulla  digestione  ho  creduto  poterli 
a giusta  ragione  inserire  in  questaOperetta. 

10  riporterò  alcuni  paragrafi  di  let- 
tere scrittemi  da  Spallanzani , perchè  il 
lettore  possa  da  se  stesso  rilevare  il  sen- 
timento , che  tale  insigne  Professore  ha 
pronunziato  su  questa  mia  produzione . 

11  dì  5.  Maggio  1793.  mi  scrisse  da 
Pavia  la  prima  Lettera  ; ed  ecco  alcuni 
periodi  della  medesima . 

lo  la  ringrazio  distintamente  della 
sua  opera , che  ha  voluto  favorirmi  y 
della  quale  nel  decorso  Agosto  letto  ave- 
va un  estratto  in  un  Giornale  di  Tori- 
no , ma  la  lettura  dell ' Opera  intiera  mi 
è stata  di  gran  lunga  piu  gradita . Veg- 
go che  ha  co?) fermato  appuntino  diverse 
delle  principali  mie  sperienze  intorno  al- 
la Digestione  3 e debbo  saper  lene  grado 

mol - 
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moltissimo  , e professarle  la  mia  sincera 
riconoscenza . Ma  ella  è andata  piu  in  la , 
col  fame  uso  in  Medicina  , e i suoi  t esi- 
tativi sono  stati  coronati  d’  un  felice  suc- 
cesso . ' , ■ d | ' ' 

Da  Pavia  il  27.  Giugno  179 5.  mi 
scrisse  quanto  segue . 


Rispetto  alla  sua  Operetta  intorno  ai 
Sughi  Gastrici , io  l’  esorterei  a riprodur- 
la , poiché  se  questo  letterario  suo  lavoro 
la  prima  volta , che  ha  veduto  la  pubbli- 
ca luce  , ha  avuta  grata  accoglienza  presso 
dei  dotti , io  sono  persuasissimo , che  la  ri- 
stampa di  esso  lo  renderci  sempre  piu  ap- 
plaudito per  1 aggiunte , che  ella  ha  di- 
visato dì  farvi,  if  altronde  il  suo  libro  ri- 


vendo per  primiero  oggetto  il  recar  soc- 
corso all’  umanità  , che  soffre  , inerita  t rop- 
po d'  essere  riprodotto  , e largamente  dif- 
fuso ; ed  io  le  diro  , che  nn  anno  fa  tro- 
vandomi molestato  da  una  forte  iti  digest  io , 
ne , ne  fui  guarito  prendendo  per  due 
mattine  a stomaco  digiuno  il  Sugo  Gastri- 
co delle  Cornacchie  , cosi  in  me  stesso  met- 
tendo in  pratica  f operato  da  Lei  in  simi- 
li casi . E sarebbe  grandemente  da  de  si  de- 
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rarfi , che  per  incomodi  di  quefia  fatta 
( nelle  circoftanze  però  che  (lai  prudenti 
Medici  venìjje  giudicato  opportuno  ) fi  fa- 
ce jj  e ricorjo  a tal  Sugo , non  e fendo  diffì- 
cile, come  forfè  a prima  vifia  fi  crede , 
provveder  fine  in  copia , e confervarlo  lun- 
gamente . Le  Cornacchie  cenerognole  ( Cor- 
tiix  Un)  fono  ftazionarie  in  Italia  per  tut- 
to f anno  , e le  nere  ( Corone  ) ci  vengono  a 
in  nume  rcdnh  torme  nel  Verno  . Col  metodo 
dunque  dei  tubetti  fatti  loro  inghiottire  , e 
che  in  pochi  ore  rigettano  di  cotal  Sugo , 
possiamo  averne  abbondantemente , e con- 
fervarlo a lungo , per  la  virtù  anti/ettica 
di  che  gode . 

Da  Fanano  di  Modena  li  4.  Agofto 
1795.  mi  feri fi 'e  un  altra  Lettera  dove  fi 
trova  il  prefente  paragrafo.  .. 

Mi  ritrovo  a Fanano , dove  fegnite- 
rò  a reftare  fino  al  termine  di  quefto 
mele  . Crederebbe  ? anche  quafsìi  il  firn 
labro  è molto  filmato , ed  il  Medico  Dott. 
Tacòli , mìo  albergatore  , andando  [oggetto 
ad  indigestione  , che  egli  pensa  avere  l'  0- 
rigine  da  scarsezza  di  Sughi  gastrici , 
determinassi  ne’ giorni  scorsi  di  pigliare 
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quello  di  uva  cornacchia  , e se  n è tro- 
vato contentissimo , ed  ogniqualvolta  sen- 
tirà in  avvenire  simili  incomodi  ha  sta- 
bilito di  valersi  di  cotale  rimedio. 

Da  Pavia  il  30.  Dicembre  1795- 
mi  scrive , altra  lettera , di  cui  riparte 
il  seguente  paragrafo . 

Qua  in  Pavia  il  tempo  di  aver  Cor- 
nacchie in  abbondanza  è quello  d’ in  ver  • 
no , quando  singolarmente  la  terra  è co- 
perta di  neve . Non  sò  se  sìa  lo  stesso 
di  costì , e vorrei  che  lo  fosse , perchè 
ella  potesse  fare  i meditati  accrescimenti 
alla  dissertazione  sua  , che  desidero  ve- 
dere ristampata . 

Il  voto  di  un  uomo  come  Spallanzani 
non  poteva  , che  incor  uggirmi  a riprodurre 
subito  questa  mia  Operetta . Queste  sue 
lettere  vedevo  bene  che  sole  servivano  per 
illustrarla  , e renderla  pregievole  al  Pub- 
blico , ma  io  non  ostante  non  ho  voluto  rido- 
narla alla  luce  , fino  a tanto  che  non  ho  po- 
tuto fare  dell ’ aggiunte , le  quali  mi  po- 
tessero in  qualche  maniera  meritare  /’  at- 
tenzione , ed  il  favore  del  Alando  Lettera- 
rio. Io  mi  stimerò  ben  fortunato , se  potrò 
realmente  conseguire  una  sì  stimabile  lo. 

j ♦ /y*  • Jf 
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RAGIONAMENTO  SULLA  DIGESTIONE. 


T 

jf.  L Dotto  ed  Ingegnoso  Osservatore , 
che  esamina  scrupolosamente  i naturali 
prodotti,  rimane  spesso  sorpreso  di  ri- 
trovare ancora  nel  più  semplice  dei  me? 
desimi,  una  struttura,  ed  organizzazio-. 
ne,  che  sfida  sovente  la  più  raffinata  in- 
dustria, per  giungere  a qualche  grado 
della  medesima,  non  che  perfettamente 
imitarla  . E la  meraviglia  si  aumenta  e 
proporzione , che  ne  contempla  dei  piu 
composti,  dimodoché  giunto  con  rigo- 
roso esame  all’  indagine  degli  Esseri  vi- 
venti, resta  talmente  attonito  , nell’  os- 
servare le  mirabili  strutture  , e varie  lo- 
ro proprietà,  che  appena  può  lusingarsi 
d’  intendere  ie  più  piccole  funzioni  di 
sì  pregevole,  ed  ingegnoso  meccanismo. 
Pur  tuttociò  non  basta , perchè  abban- 
doni l’anzioso  filosofo  la  difficile  inv- 
ìi prc- 
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presa  , in  «a  anzi  alla  difficoltà  opponen- 
do maggiore  industria  , e coraggio , prc* 
segue  i suoi  tentativi , per  mezzo  dei 
quali  , non  di  rado  è giunto  con  estre- 
mo piacere  alla  scoperta  di  quelle  an- 
cora più  grandi  , che  fino  a tal  punto 
erano  comparse  recondite  , ed  impene- 
trabili arcani  della  natura . 

Infatti  una  luminosa  riprova  ]’  ab- 
biamo nell*  immortale  Arveo , il  quale 
con  sagace  avvedutezza  sulle  tracce  del 
Serveto  , giunse  a conoscere  con  la  mas- 
sima chiarezza , la  funzione  più  grande 
di  ogni  animale , quale  si  è appunto  la 
circolazione  di  quel  fluido , da  cui  di- 
pende la  salubre  esistenza  di  tutti  gl’ 
Esseri . Non  meno  celebre , e grandio- 
sa fu  quella  del  dottissimo  Alierò , il 
quale  con  tanto  ingegno  seppe  introdur- 
si a consultare  la  Natura  per  mezzo  dell’ 
esperienza  , che  potè  con  mirabile  trion- 
fo stabilire,  e dimostrare  ali’ ultima  evi- 
denza , la  singolare  forza  irritabile  della 
fibra  Carnosa  , da  altri  precedentemente 
jn  confuso  annunziata  . 

tango  sarebbe  di  volere  qui  ripor- 
rare , tutte  le  diverse  luminose  scoper- 
i?  • ‘te, 
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te,  che  in  vari  tempi  sono  state  fatte 
relativamente  alle  sorprendenti  proprie- 
tà della  macchina  animale,  ma  nella  e- 
s'tesa  serie  di  esse  , merita  particolare- 
attenzione,  quella  singolare  funzione  di 
cui  sono  dotati  tutti 'i  differenti  anima- 
li , la  quale  consiste  nel  digerire  le  di- 
verse sostanze  cibarie,  che  per  la  loro 
esistenza  si  rendono  necessarie  . 

L’  Organo  principale  di  tale  mera- 
vigliosa operazione  è quel  -Viscere,  che 
chiamasi  comunemente  ventricolo , o sto- 


maco • Molte  e varie  Ipotesi  hanno  im- 
maginato i curiosi  Fisici  per  potere  in- 
tendere sì  bell’  Opra  della  natura,  e 
sembra  , che  uno  di  questi  sia  giunto  a ra- 
pire il  segreto  dalla  medesima , Prima 
però  di  esporre  la  maniera  che  tale  in- 
gegnoso osservatore  ha  tenuto  per  con- 
seguire il  suo  intento  , credo  a proposi- 
to di  premettere  le  altre  opinioni , per 
dimostrarne  i vari  loro  assurdi , 

Un  buon  numero  dei  Medici  Gre- 
ci pensarono  con  Galeno , che  la  dige- 
stione degl’  alimenti  si  eseguisse  dalle 
forze  del  calore  . 

Silvio  del!’  Ebra  , c molti  altri  ce- 

B 2 le- 
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lebri  Medici  delle  sue  Scuole  l’attribuirono 
alla  forza  dei  sughi  acidi  dello  stomaco . 

Boerave  la  riguardò  come  .un  effe** 
to  prodotto  dalla  fermentazione,  e pu- 
trefazione , dal  calore  , dalla  forza  mec- 
canica delle  Tuniche  del  Ventricolo, 
del  Diaframma , dei  muscoli  addomi- 
nali , e dal  residuo  delle  materie  r,oa 
totalmente  digerite . 

Pringle  mescolando  gl’  alimenti  di 
sostanze  vegetabili , ed  animali  con  la 
saliva  , e tenendo  tutto  in  una  tempe- 
ratura eguale  a quella  del  ventricolo 
dell’ animale  vivente,  osservò/Che  pri- 
ma le  sostanze  alimentizie  si  comincia- 
vano a imputridire , ma  in  seguito  la 
putrefazione  si  cangiava  in  fermentazia-. 
ne,  e dipoi  all’acescenza. 

Macbrìi  ancor  esso  credè,  che  la 
Digestione  si  ottenesse  per  mezzo  della 
fermentazione , ma  per  .tal  termine,  non 
intende  a fratto  ciò  , che  intendeva  il  Boe 
rave  , il  quale  subito  , che  alcuna  sostan- 
za tramandava , qualche  cosa  di  vino-, 
so,  di  acido,  e spiritoso  , ; supponeva  , 
che  essa  avesse  snbìta  la  fermentazione i 
quando  il  Macbrìd  pretende,  .che  questa 

non 
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non  sia  altro  , che  un  niofo  intestino 
delle  Parti  costituenti  qualche' corpo,  ca- 
gionato per  lo  piò  dal  calore;  il  quale 
moto  decomponga  le  medesime  parti  , 
che  dopo  essere  decomposte,  si  formi 
una  nuova  composizione  di- alcune  del- 
le stesse  parti  costituenti  fra ‘di  loro;  e 
la  causa  di  tale  decomposizione  l’attri- 
buisce  alla  sortita  dell’ Aria  fìssa  da  que- 
sti corpi , giacché  è di  parere  , che  essa 
sia  quel  principio  , il  quale  tiene  unite 
tutte  quelle  particelle  componenti  i me- 
desimi ; ed  in  conseguenza  ne  debba  ac- 
cadere la  disgregazione  delle  parti , subi- 
to che  quest’  Aria  si  sviluppa  . Soggiun- 
ge , che  essa  nell’  escire  dalle  diverse 
sostanze  , viene  riassorbita  da  alcune  par- 
ticelle delle  medesime,  e così  ritorna  ad 


essere  fissata  in  quelle,  e a servire  loro 
di  caténa.  Anzi  suppone,  che  nella  buo- 
na digestione  deve  ciò  accadere , c che 
Soltanto  dal  maggiore , o minore  rias* 
sorbimento  dell’  aria  sviluppata  , dipen- 
de la  migliore , o peggiore  digestione  , 
poiché  crede,  che  quelle' particelle  capa- 
ci di  divenire  Chilo , siano  appunto  es- 
se , che  riassorbiscano  la  medesima . Di 
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più  è di  sentimento , che  questa  sia  la 
cagione  per  cui  gli  umori  circolanti  , si 
mantengono  senza  imputridire , ma  anzi 
essendovi  in  loro  qualche  disposizione 
al,la  putredine , fermi  ogni  progresso  , e 
piuttosto  ricomponga  , e riaddolcisca 
quello,  che  potesse  aver  subita  qualche 
poca  d’  alterazione. 

Nè  viene  in  seguito  1’  Ipotesi  della 
triturazione  che  ha  avuti  diversi  fauto- 
ri ; fra  i quali  uno  dei  più  grandi , ed 
illustri  è il  celebre  Reamur . Egli  ha  fat- 
to a tal  proposito  diversi  sperimenti,  do- 
po dei  quali  sempre  più  si  è conferma- 
to , che  nella  maggior  parte  degl’  Ani- 
mali si  eseguisca  la  digestione  dei  cibi 
nei  loro  respettivi  Ventricoli , mediante 
la  forza  trituratrice  delle  tuniche  dei 
medesimi . 

Di  poi  vi  è 1’  opinione  la  quale  sup- 
pone , che  tal’  opra  si  eseguisca  in  for- 
za di  un  Menstruo  , il  quale  sciolga  gli 
alimenti,  e gli  renda  atti  alla  nutrizio- 
ne , Ancora  questa  ha  avuto  diversi  fau- 
tori , ed  il  Restauratore  della  medesima 
c il  Celebre  Spallanzani , il  quale  per 
n,czzo  di  innumerabili , e decisivi  spe- 
ri- 
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rimeriti  1*  ha  ridotta  quasi  ad^una  dimo- 
strazione Mattcmatica . In  latti  questa 
è al  presente  la  trionfiulte  , e non  vi  è 
accurato  Fisico  , che  1’  impugni  ; onde 
non  mi  sarei  mosso  a scrivere  tale  0- 
peretta , giammai  col  fine  d’ illustrarla , 
e renderla  più  forte,  ma  soltanto  il  de- 
siderio di  ritrar  dalla  medesima  delie  u- 
tiii  conseguenze  , mi  ha  determinato  a 
fare  questo  tenue  lavoro . Spiacenti  di 
non  avere  i comodi  , e 1*  ingegno  di 
Spallanzani,  per  potermi  procurare  tut- 
ta quella  estensione  di  sperimenti , che 
crederei  più  opportuni , per  assicurarmi 
decisivamente  della  realtà,  o,  falsità  di 
ciò,  che  ho  immaginato  , e creduto  po- 
ter dedurre  dalle  di  Lui  esperienze,  le 
più  essenziali  delle  quali  ho  cercato  di 
ripetere  colla  massima  esattezza,  per  sem- 
pre più  essere  assicurato,  che  la  base 
su  cui  ho  fondato  la  mia  congettura  , 
sia  certa,  e indubitata. 

Prima  per  altro  d’ annunziarla  , cre- 
do bene  di  riportare  le  diverse  ragioni , 
che  mi  sembrano  adattate  per  confuta- 
re le  già  riferite  congetture  sopra  la  di- 
gestione , come  ancora  quelle  che  sccon  - 
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do  mè  dimostrano  decisivamente  la  va- 
lidità dell’  opinione  di  Spallanzani  . 

Primieramente  rispetto  al  primo 
sentimento  dei  Greci,  che  credevano 
farsi  la  digestione  dei  cibi  pet  mezzo  del 
solo  calore  , ognuno  vede  la  mancanza 
di  tal*  Ipotesi , subito  che  riflette , che 
tutte  le  sostanze  capaci  d’  essere  digeri- 
te , messe  ad  un  certo  grado  di  calore 
simile  a quello  dello  stomaco  , per  con- 
ferma d’  essa , dovrebbero  subire  quella 
mutazione  stessa , che  subiscono  nel  sud- 
detto Viscere  . Ma  questo  non  accade , 
dunque  è falso,  che  il  solo  calore  pro- 
duca la  soluzione  degli  alimenti . 

Non  meno  erronea  è quella  di  S li- 
tio dell’  Ebra , e dei  suoi  seguaci , che 
attribuirono  sì  mirabile  funzione  all.  toi> 
za  dei  sughi  acidi  dello  stomaco.  Poi- 
ché il  sugo  di  questo  Viscere  ha  un  sa- 
poré  appena  sensibilmente  salso , ed  il 
suo  Sale  essenziale  noh  è ne  acido,  r te 
ilcali , ma  un  Sale  neutro  ammoniaca- 
le , composto  cioè  di  un  Sai’ Alcali  Vo- 
latile , e d’un  acido  della  razza  del  Ma- 
rinò, talmentechè  la  forza  digestiva  di- 
tali sughi  non  può  dipendere  in  alca- 
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na  manieri  dalla  naturi  àcida  d’  essi  . 

Falsa  è 1’  opinione  ancora  del  Bov- 
rave  y del  M'.icbfuì , e del  Pringk,  i qua- 
li come  s’  è esposto,  credevano  che  gli 
alimenti  fossero  essenzialmente  sciolti  , 
c digeriti  per  mezzo  della  lóro  fermen- 
tazione-, aggiungendo  a q tfesta  , ciascun 
di  essi  alcun’ altre  differenti,  ma  picco*, 
le  circostanze,  le  quaii  per  averle  gii 
riportate,  e per  brevità  tralascio.  Poi- 
ché se  fosse  vero,  che  la  fermentazio- 
ne producesse  quel  cangiamento  nei  ci- 
bi, che  ogni  Animale  produce  nel  di- 
gerirli, tutte  le  volte  che  quésti  si  met- 
tessero in  un  luogo  umido,  o seconda 
il  Prìngle  in  una  quantità  di  saliva  ad 
un  certo  grado  di  calore  da  sviluppare, 
o l’uno,  o l’altro  principio  d’essi,  ne* 
dovrebbe  accadere  la  digestione  , cioè  lo. 
scioglimento  d’ alcune  parti  costituenti, 
ed  alcune  di  queste  in  materia  chilosa, . 
e T altre  in  fecciosa  , ed  in  conseguen- 
za la  mutazione  delle  sostanze  Animali 
in  vegetabili , come  appunto  succede 
nella  digestione.  Ma  in  vece  d’accade- 
re questo  nelle  diverse  fermentazioni  , 
succede  soltanto  uno  sviluppo  spontaneo 

di 


di  alcuni  principi , ed  una  naturale  suc- 
cessione di  cangiamenti , per  i quali  pas- 
sa la  materia  Vegetabile,  ed  Animale 
per  ridursi  in  Terra . 

In  oltre  perchè  la  soluzione  dei  ci- 
bi potesse  effettuarsi  in  forza  della,  fer- 
mentazione, sarebbe  necessaria  la  quie- 
te, giacché  per  eccitare  la  medesima, 
come  ancora  per  la  di  lei  continuazio- 
ne , questa  è una  circostanza  essenziale, 
senza  della  quale  non  si  può  ottenere 
fermentazione,  ma  questa  è ben  lungi 
ad  ottenersi  negli  stomachi,  non  solo  a 
motivo  del  moto  comune  degli  Anima- 
li, ma  ancora  per  quello  degli  stessi 
ventricoli . Dipoi  quando  anche  la  fer- 
mentazione cominciato  avesse  a susci- 
tarsi nei  cibi,  dovrebbe  rimaner  soffo- 
gata, per  la  continua  saliva,  e sugo  ga- 
strico , che  incessantemente  piovano  nel- 
lo stomaco . Finalmente  dagl’  Animali 
si  digeriscono  i cibi  , stando  ancora  in 
un  continuo  movimento  , anzi  molti  con 
questo  mezzo  gli  digeriscono  più  facil- 
mente. Onde  conviene  stabilire,  che  si 
grand’Opra  riconosce  una  causa  tutta  af- 
fatto diversa  dalla  fermentazione . 

Pas- 
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Passeremo  adesso  all’ ipotesi  che  at- 
tribuisce tal  funzione  alla  forza  trituran- 
te delle  tuniche  dello  Stomaco  . Questa 
come  s'  è detto  ha  avuto  diversi  Fauto- 
ri, uno  dei  quali  è stato  il  Celebre  Re- 
amnr . Egli  per  altro  non  ha  esteso  la 
medesima  in  tutte  le  differenti  Specie 
di  Animali , come  anno  fatto  diversi 
altri,  poiché  in  quelli  di  Ventriglio  mem- 
branoso ha  creduto  ancora  esso , che  F 
agente  principale  della  digestione , fosse 
un  menstruo , il  quale  avesse  la  sua  sor- 
gente nel  ventricolo  * 

Prima  però  di  persuadersi  , che  in 
quella  parte  degli  Animali  di  ventriglio 
muscoloso  , si  digerissero  i cibi  mercè 
la  forza  triturante  delle  tuniche  del  lo- 
ro stomaco,  volle  ricorrere  all’ esperien- 
za , Ed  a tale  effetto  instituì  diversi  in- 
gegnosi sperimenti,  con  i quali  imma- 
gino di  potere  somministrare  agli  ani- 
mali delle  sostanze  alimentizie  , senza 
che  dovessero  essere  a contatto  delle 
tuniche  del  Ventricolo , ma  piuttosto 
difese  dai  moti  delle  medesime , per  ve- 
dere se  senza  tale  aiuto  potevano  essere 
dai  di  lui  sughi  digerite. 
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Onde  fece  fabbricare  alcuni  tubetti 
di  metallo , aperti  alle  due  estremità , e 
dipoi  v incluse  una  porzione  di  Grani 
cercali , indi  obbligò  alcune  Galline  no- 
strali , Galli  d*  India , ed  Anatre  , a pren- 
dere diversi  dei  medesimi,  e dopo  al- 
cune ore  avendoli  uccisi , riscontrò  , che 
i sopraddetti  grani  si  mantenevano  affat- 
to interi  nelle  loro  respettive  custodie, 
senza  aver  subito  il  più  piccolo  grado 
di  soluzione.  Questo  resultato  da  esso 
ottenuto  costantemente  in  tutti  i nomi' 
nati  Gallinacei , gli  avvalorò  la  riferita 
congettura , e convenne  con  i di  lei 
Fautori,  che  in  questi  Animali,  la  di- 
gestione non  dipendeva  da  un  dissolven- 
te, ma  bensì  dalla  valida  forza  trituran- 
te delle  muscolose  pareti  del  loro  ven- 
tricolo . 

Nella  seconda  poi  ed  ultima  sua 
memoria,  passa  a parlare  d’ alcuni  Ani- 
mali di  Ventriglio  membranoso , nei 
quali  crede  di  potere  assicurare,  per  i 
resultati  dei  suoi  sperimenti , che  la  di- 
gestione succede  per  mezzo  d’ un  dissol- 
vente, c non  già  in  forza  dei  mori  gran- 
di delle  robuste  tuniche  del  ventricolo  , 

co- 


come  1’  ha  creduto  negli  Uccelli  a ven- 
triglio muscoloso.  1 suoi' sperimenti  1* 
à tatti  nello  stomaco  d’un  grosso  Nib- 
bio . Questo  per  avere  il  vantaggio  di 
vomitare  le  sostanze  non  digeribili  a 
somiglianza  degl’  altri  uccelli  di  rapina, 
gli  somministrò  comodo  di  fare  varie 
sperienze , sopra  di  esso  , senza  essere 
nella  necessita  di  doverlo  uccidere  ; le 
medesime  consisterono  nel  fargli  preti- 
ocre  diverse  sostanze , ma  particolar- 
mente carne  in  alcuni  tubetti,  i quali 
dopo  un  soggiorno,  più,  o meno  luti: 
go  nel  ventriglio,  escivano  per  bocca, 
e manifestavano  all  Osservatore , ciò  che 
era  accaduto  in  quegli  alimenti , ed  il 
resultato  generale,  e costante,  fu,  eh® 
ìa  carni  erano  piu, , o meno  digerite , 
secondo  la  maggiore , o minore  dimo- 

Nbl"''1C  C5S£  ^acsvano  ne^  ventricolo  del 

fece  ancora  delle  sperienze  negli  a- 
ni  mali  Ruminanti,  poiché  chiuse  in  al- 
cuni tubetti  dell’erba,  e del  fieno,  e 

dipoi  gl’  introdusse  nello  stomaco  d’ una 

Pecora,  dove  li  fece  dimorare  14.  ore, 
dopo  le  quali  osservò  , che  queste  sos- 

tan- 
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tanze  non  furono  varamente  digerite  , 
ma  soltanto  macerate.  Dubitando,  che 
queste  materie  facendole  restare  più  lun- 
go tempo  nel  Ventriglio,  potessero  es- 
sere digerite , fece  preparare  altri  otto 
tubi,  quattro  pieni  di  fieno,  e quattro 
di  erba  fresca,  una  porzione  della  quale 
avanti  d’ introdurla  in  due  tubi,  la  fece 
inzuppare  di  saliva  umana , come  anco- 
ra una  quantità  di  fieno  per  due  altri 
tubi , dipoi  uniti  agli  altri  quattro , ri- 
pieni ancor  essi  di  erba  , e fieno  senza 
saliva  , li  fece  prendere  ad  una  seconda 
Pecora , la  quale  non  uccise  che  dopo 
trenta  ore  , per  il  quale  tempo  la  tenne 
del  tutto  digiuna  , come  già  aveva  pra- 
ticato ancora  nell’  altra  ; in  questo  in- 
tervallo , la  maggior  parte  dei  tubetti  e- 
scì  per  l’ano,  e pochi  restarono  nel  pri- 
mo stomaco  , ma  1’  erba , ed  il  fieno  dei 
tubi  tanto  sortiti,  che  rimasti,  non  fu- 
rono digeriti , ma  solamente  macerati . 
Dopo  il  resultato  di  questi  due  sperimen- 
ti crede  il  Reamur , che  la  digestione  nei 
Ruminanti , non  si  possa  ottenere  per 
mezzo  di  un  dissolvente , senza  essere 
aiutato  dalla  triturazione,  ma  confessa  , 
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che  queste  due  sole  sperienze , non  ser- 
vono  per  fornirgli  tutti  quei  lumi,  che 
nel  presente  soggetto  avrebbe  desiderati. 

I riportati  sperimenti  adunque , u- 
nitamenie  ad  alcune  altre  sperienze,  che 
provano  quanto  grande  sia  la  forza  del- 
le tuniche  dello  stomaco  degli  animali 
a ventriglio  muscoloso , sono  state  la 
causa , che  Reamur  ha  creduto , che  in 
questi  animali  s’  eseguisse  la  Digestione 
meccanicamente  , mercè  i reiterati  mo- 
vimenti , ed  urti  delle  pareti  muscolari 
del  ventricolo . Ma  se  noi  rifletteremo 
sopra  tali  sperienze  vedremo  che  Reamur 
si  è ingannato  , e che  ha  tirato  una  con- 
seguenza non  giusta  dai  suoi  sperimen- 
ti, poiché  essi  dimostrano , che  negl’a- 
nirnali  di  ventriglio  muscoloso  è neces- 
saria  la  triturazione  degli  alimenti , per- 
chè li  possa  più  facilmente  penetrare, 
e sciogliere  il  fluido  solvente,  e non  già 
che  la  sola  triturazione  sia  T unico  a- 
gente  della  digestione , infatti  Spallati - 
zanì  ha  dimostrato  chiaramente  questa 
verità  con  alcune  sue  sperienze,  più  ac- 
curate , come  a suo  luogo  vedremo.  In- 
tanto* cade  in  acconcio  di  riportare  una 

ri- 
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riflessione,  che  fa  a questo  proposito  I’ 
liuti  ter  . 

figli  dice  se  la  triturazione  fosse 
causa  immediata  della  digestione  , le  spe- 
ranze di  Reamur  sui  ventrigli  degli  Uc- 
celli, sarebbero  state  superflue;  poiché 
bastava  che  esaminasse  il  cibo  dopo  es- 
sere  stato  ben  masticato  dai  denti  de- 
gli Animali  , giacché  i denti  in  que- 
sti , e le  robuste  pareti  stomacali  dei 
primi  corrispondono  ad  un  solo , e me- 
desimo fine.  Se  dunque  osservava  che 
il  cibo  ben  triturato  dai  denti , non  su- 
biva quelle  mutazioni  necessarie , per 
divenire  un  liquido  adattato  a nutrire 
gli  animali , non  poteva  supporre  altri- 
menti di  quello,  .tritato  dalie  tuniche 
muscolari  del  ventricolo  dei  Gallinacei , 
ed  in  conseguenza  si  poteva  risparmia- 
re le  riferite  sperienze . 

Come  s’ è visto  passa  il  Reami? 
senza  gradazione  dagli  animali  a Ven- 
triglio muscoloso , a quelli  di  stomaco 
rpembranoso,  e suppone  in  questi,  che 
la  digestione  degli  alimenti , si  faccia 
per  mezzo  di  un  menstruo , e per  quan- 
to le  sue  sperienze  non  siano  comple- 
te 
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te  su  quest’  articolo,  hanno  per  altro  a- 
perta  la  strada  alle  posteriori  investiga- 
zioni , e dato  motivo  a Spallanzani  di 
mettere  nel  suo  vero  giorno  un  punto 
di  tanta  importanza  . 

Egli  principiò  da  ripetere  le  famo- 
se sperienze  dell’  Accademia  del  Cimen- 
to , riguardanti  la  mirabile  forza,  con 
la  quale  i Gallinacei  macinano  in  poche 
ore , c pol  verizzano  nei  loro  ventri- 
gli , le  palline  vuote  di  Cristallo,  ed 
in  più  settimane,  se  sono  massiccic. 

1 globetri  vuoti  di  Cristallo  che  fece  la- 
vorare alla  Lucerna  erano  di  tal  fortez- 
za, che  gettandoli  a terra  con  forza,  non 
si  rompevano  quasi  mai  ; eppure  con 
tre  ore  sole  di  soggiorno  nei  ventrigli 
dei  Capponi,  e delle  Galline,  si  ridu- 
cevano la  più  parte  in  minuzzoli,  e que- 
sti non  rimanevano  taglienti , ma  anzi 
smussati , come  se  i loro  angoli , e le  lo- 
ro punte  fossero  state  abrase  . Di  più 
osservò,  che  a proporzione , che  i pic- 
coli globi , dimoravano  più  a lungo  nei 
ventrigli , quel  tritume  di  Cristalli  si  fa- 
ceva più  minuto , talché  dopo  molte  ore 
si  riduceva  ad  un  aggregato  di  partà- 
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celle,  quasi  consimili  alle  granella  della 
rena.  Osservò  altresì,  che  la  prontezza  , 
con  cui  agiva  il  ventricolo  sopra  questi 
globi , era  in  certo  modo,  in  ragione  diret- 
ta della  grandezza  dell’  animale  come  per 
esempio  un  Piccione  terrajolo,  gli  spezza- 
va piu  tardi  di  un  Pollastro,  questi  più  tar- 
di un  Cappone,  ed  un  Oca  più  presto 
di  tutti.  La  ragione  di  ciò  è chiarissi- 
ma, sapendosi,  che  a proporzione  della 
maggiore  grandezza,  di  questi  Uccelli, 
sono  più  grossi , e più  robusti  i loro  ven- 
trigli. Egli  dopo  di  avere  provate  le  pal- 
line di  Cristallo , volle  mettere  ad  un 
cimento  più  forte  la  robustezza  dei  ven- 
tricoli di  questi  animali  , poiché  fece 
ingojare  ad  alcuni  dei  medesimi,  dei 
corpi  acuti , e taglienti  , fra  i quali  dei 
pezzi  di  vetro,  lasciati  a bella  posta  ap- 
puntati , delle  palle  di  piombo,  dove  a- 
veva  fatto  incastrare  solidamente  dodici 
aghi  grossi  d’  acciajo , facendoli  sortire 
da  esse  con  le  loro  punte , per  la  lun- 
ghezza di  tre  linee,  senza  che  si  sia 
giammai  accorto  di  alcuno  incomodo 
nei  loro  ventrigli , ma  bensì  ha  ritro- 
vato questi  corpi  sempre  rotti  e spez* 
i i za- 


zati  : lo  stessa  è accadato  delle  pun- 
te delle  lancette, di  cui  si  è servito  più 
volte.  Altri  simili  fatti  possono  essere 
letti , nelle  opere  del  surreferito  Autore , 
come  ancora  la  maniera  , che  ha  tenuto 
per  dimostrare  la  falsità  dell’opinione 
di  coloro,  che  hanno  attribuita  una  gran 
parte  della  Digestione  alle  pietruzze,  che 
spesse  fiate  si  ritrovano  nei  Ventricoli 
dei  Gallinacei  ; tralasciando  io  una  ta- 
le questione , per  non  essere  in  veruna 
maniera  adattata  al  mio  scopo. 

Dopo  dj  avere  lo  Spallanzani  ripe- 
tute le  sperienze  riguardanti  la  forza  mu- 
scolare dei  \ entricoli  Gallinacei , volle 
ripetere  quelle  Reamuriane  di  sopra  ri- 
portate con  le  medesime,  circostanze  , c 
ne  ottenne  quel  risultato  , che  precisa- 
mente ne  aveva  ottenuto  il  Reamur , Afa 
non  potendosi  persuadere , che  la  sola 
triturazione  fosse  causa  di  un  Opera  co- 
si mirabile,  pensò  a far  passare  gli  ali- 
menti prima  nel  gozzo  , perchè  si  ma- 
cerassero, e subissero  quella  mutazione , 
c!ie  forse  poteva  credersi  necessaria  per 
la  buona  Digestione,  ma  anche  in  que- 
sto caso  non  ottenne  niente  di  più.  di 
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quello,  che  aveva  ottenuto  superior- 
mente . Provò  a far  prendere  a dei  me- 
desimi animali  nello  stesso  tempo  alcu- 
ni granelli  d’Qrzo,  Granturchi,  e cose 
simili,  senza  metterli  nei  tubi,  ed  al- 
tri in  questi  racchiusi;  ed  in  parità 
di  circostanze  osservò,  che  i primi  si 
digerirono  intieramente,  ed  i secondi 
rimasero  intatti,  e niente  alterati.  Ciò 
gli  fece  dubitare , che  la  niuna  digestio- 
ne dei  grani  racch’usi,  potesse  dipen- 
dere dalla  scarsa  quantità  di  sugo  ga- 
strico , che  per  le  due  semplici  apertu- 
re all’estremità  dei  tubi  poteva  pene- 
trare, e pensò  alla  maniera  di  facilitar- 
ne l’ingresso.  Fece  costruire  alcune  sfe- 
rette in  guisa  da  potersi  aprire , e ser- 
rare a suo  piacere,  per  mezzo  di  una 
vite  fatta  sul  margine  dei  due  emisferi, 
in  cui  si  dividesse  ciascuna  sfererta , c 
dipoi  ordinò , che  fossero  tutte  le  sue 
pareti  pertugiate  a guisa  di  un  crivello, 
e con  le  medesime  ripetè  i già  descrit- 
ti Sperimenti,  non  solo  nelle  Galline, 
nell’ Anitre,  e nei  Galli  d’india,  ma 
ancora  nell’  Oche,  nei  Colombacci,  e Pic- 
cioni . Pure  a Riserva  di  avere  riscon- 
trai 


trato  i grani  più  amari , e più  bagnati, 
perchè  irrorati  da  una  maggiore  abbon- 
danza di  sugo , niente  di  più  osservò 
di  quello , che  aveva  osservato  nelle 
altre  sperienze,  benché  in  tal  caso  aves- 
se fatto  dimorare  ancora  più  lungo  tem- 
po nei  Ventricoli  le  suddette  granella . 
Tutti,  questi  fatti , che  sarebbero  sem- 
brati ad  altri  sufficienti,  e decisivi  per 
provare,  che  la  Digestione  dipende  dal- 
la sola  forza  trituratrice,  ad  Esso  non 
servirono,  che  per  farle  dubitare  essere 
questa  una  delle  cause  preparatrici , poi- 
ché suppose che  essa  rompendo,  e stri- 
tolando gli  alimenti,  potessero  i sughi 
con  maggiore  facilità  penetrarli,  ed  in 
conseguenza,  con  più  prontezza  scio- 
glierli, e digerirli. 

E per  realizzare  questa  sua  suppo- 
sizione , prese  a ripetere  i sopra  esposti 
sperimenti , colla  differenza  di  adoprare 
delle  sostanze  già  triturate,  fra  le  qua- 
li scelse  una  porzione  dì  mollica  di  Pa- 
ne, che  incluse  in  due  sferette,  e che 
fece  ingojare  ad  una  Gallina,  la  quale 
dopo  ventitré  ore  uccise , per  riscon- 
trare la  mollica , che  trovò  in  gran  par- 
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te  scemata,  rammollita,  e di  un  sapo- 
re amarognolo  . Questo  resultato  lo  con- 
fermò nel  suo  sentimento,  il  quale, per 
sempre  più  comprovarlo , credè  bene 
rimettere  tali  sferette,  con  lo  stesso 
avanzo  di  mollica,  dentro  lo  stomaco 
di  una  seconda  Gallina,  per  porre  di 
nuovo  questa  Sostanza  all’  azione  dei  su- 
ghi , perchè  potessero  ridurre  a termi- 
ne l’incominciata  digestione,  e così  lu- 
minosamente dimostrare  là  verità  del 
di  lui  sagace , ed  ingegnoso  raziocinio . 
Infatti,  dopo  quattordici  ore  avendo  uc- 
cisa la  Gallina , ricercò  nel  di  lei  sto- 
maco i due  recipienti,  i quali  avendo- 
gli osservati  nel  suo  interno,  gli  riscon- 
trò con  sua  piena  soddisfazione  del  tut- 
to vuoti,  c senza  alcun  segno  di  pane. 
Non  si  contentò  di  questo  fatto , ma 
volle  ripetere  lo  sperimento  in  una  ter- 
za Gallina  con  del  Pane  di  grano  si- 
ciliano già  masticato , il  quale  lo  trat- 
tenne un  giorno,  e mezzo  racchiuso 
nei  tubi , nello  stomaco  della  medesima, 
dòpo  il  qual  tempo  lo  ritrovò  affatto 
digerito  , e consunto  . ‘ 

Atteso  l’esito  felice  di  questi  tre 

spe- 


Sperimenti  si  assicuri) , che  la  Digestio- 
ne delle  sostanze  cibarie  nei  Gallinacei 
dipende  e dalla  forza  triturante , e dal- 
1 azione  di  un  mensrruo  ; e per  sempre 
più  convalidare  questa  verità  , volle 
estendere  le  sue  sperienze  alle  sostanze 
animali,  giacché  i nominati  Gallinacei 
si  cibano  ancora  di  queste , e di  più 
per  togliere  ogni  dubbio,  che  vi  potes- 
se essere  rispetto  alla  soluzione  della 
mollica  del  Pane,  la  quale  per  essere 
una  sostanza  molle , non  si  dovesse  cre- 
dere il  suo  scioglimento,  un  semplice 
effetto  di  qualunque  fluido , e non  per 
causa  di  una  proprietà  particolare  dei 
sugo  stomacale.  Prese  dunque  della  car- 
ne di  Vitella , non  essendo  la  medesi- 
ma solubile  dal  semplice  inzuppamen- 
to , ed  urto  di  qualsisia  liquido , ed 
avendola  prima  sminuzzata  per  suppli- 
re alla  figurazione , ne  riempì  quattro 
delle  solite  sferette,  una  delle  quali  la 
fece  serrare  in  una  estremità , e di  poi 
le  fece  prendere  ad  una  Gallina  nel 
di  cui  stomaco  la  trattenne  ventisette 
ore,  dopo  il  quale  tempo  trovò  la  car- 
ne tanto  diminuita  nelle  tre  sferette 
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tutte  aperte,  che  appena  la  por2ione 

avanzata  arrivava  al  vigesimo  di  quel- 
la, che  vi  era  stata  messa.  Osservò  del- 
la differenza  nella  carne  ripo?ta  nella 
sferetta  serrata  da  una  parte,  .poiché 
tutta  quella  porzione , che  riguardava 
il  lato  aperto  era  molto  diminuita , ed 
aveva  quasi  perduto  affatto  il  suo  colo- 
re , e sapere  , e ridotta  a una  specie  di 
poltiglia  ,•  per  la  profondità  di  una  buo- 
na linea,  come  appunto  era  accaduto  in 
quei  piccolissimi  residui  di  carne  trova- 
ti nelle  altre  tre  sferette , quando  quella 
porzione,  che  rimaneva  nell’estremità 
serrata  conservava  il  suo  primiero  sapo- 
re, e colore,  e la  naturale  sua  consi- 
stenza . 

Lo  Spallanzani  dice  , che  quella  car- 
ne è stata  bene  digerita  , e non  sem- 
plicemente sciolta  , come  potrebbe  fare 
l’acqua,  ed  altro  simile  fluido , giacché 
ogni  Fisiologo  conviene , che  il  cangia- 
mento nel  Colore,  e sapore  nei  cibi , c 
il  passaggio  in  sostanza  pultacea  di  que- 
sti nelfi  stomachi  animali  sono  i segni 

Caratteristici  di  una  assoluta  digestione. 

Inoltre  chiaramente  spiega  il  caso  da  es- 
so 
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so  giù  previstò , rispetto  ad  avere  tro- 
vata la  carne  della  quarta  sieretta  im- 
mutata , e niente  alterata  in  quella  par- 
te , che 'riguardava  il  lato  serrato,  at- 
tribuendo questo  alla  mancanza  del  su- 
go gastrico,  che  in  quella  patte  non  ha 
potuto  penetrare  . Ed  infatti  nelle  tre 
sferette  , e nella  estremità  di  questa  , che 
esistevano  delle  aperture  per  ove  pene- 
trare il  medesimo,  la  carne  è stata  co- 
me si  è detto  quasi’  del  tutto  digerita  . 
Anzi  tale  sperimento  sì  decisivo  in  fa-, 
vore  del  sugo  gastrico , Y incoraggi  a 

fare  altri  simili  tentativi  in  un  Gallo 
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d’india,  al  quale  fece  prendere  altre  dqe 
sferette , dentro  di  cui  aveva  messa  de  1- 
la  carne  ben  tritata  , parte  di  manzo,  e 
parte  di  Vitella  lattante  nella  quantità 
di  grani  ventotto  per  ciascheduna  , e do- 
po un  certo  tempo  avendolo  ucciso  per 
riscontrare  ciò  , che  era  successo  delia 
carne,  ritrovò  quella  di  Manzo  dimi- 
nuita nove  grani,  e l’altra  di  Vitella 
tredici»  Inoltre  avendo  esaminato  ,con 
la  punta  di  un  temperino  i due  avanzi 
delle  carni,  le  sentì  più  tenere  di  quan- 
do ve  le  aveva  messe , e più  somiglianti 
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ad  una  mollissima  pasta , che  a vera  car- 
ne; al  gusto  era  amara,  come  amaro  era 
ancora  il  sugo  gastrico  che  la  circonda- 
va, ed  il  suo  colore  pendeva  più  all’  al- 
biccio  , che  al  rosso.  In  tale  sperimento 
osservò  il  principio  della  digestione  di 
quella  carne,  e per  vederne  il  progres- 
so la  ripose  nelle  stesse  sferette,  e la 
fece  prendere  ad  un  altro  Gallo  d’in- 
dia, nel  di  cui  Ventricolo  la  trattenne 
dodici  ore  , dopo  le  quali  visitò  la  car- 
ne , e trovò , che  la  Bovina  era  scema- 
ta altri  undici  grani , e 1’  altra  di  Vi- 
tella dodici  ; ed  ecco , che  in  questa  se- 
conda sperienza  ebbe  luogo  di  osserva- 
re progressivamente  1’  azione  del  su- 
go gastrico  nel  suddetto  alimento,  il 
quale  volendo  che  fosse  totalmente  di- 
gerito ne  fece  ingoiare  il  residuo  col  so- 
lito mezzo  ad  un  terzo  Gallo  , nel  Ven- 
tricolo del  quale  dopo  poche  ore  fu  to- 
talmente digerito . Ripetè  le  stesse  spe- 
ranze in  un  altra  Gallina  , in  due  Cap- 
poni , e fino  nell’ Oche,  le  quali  per 
brevità  tralascio , tanto  più  , che  aven- 
do osservate  le  medesime  circostanze, 
ottenne  sempre  lo  stesso  risultato.  Inol- 
tre 
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tre  per  non  tralasciare  alcun  punto  da 
potersi  credere  interessante  , instituì  del- 
le sperienze  comparative  per  potere  os- 
servare la  differenza*  che  vi  era  fra  la 
carne  tritata  , e quella  intiera  nella  loro 
digestione  ; e a tale  effetto  riempì  quat- 
tro sferette  di  carne  di  Vitella  * in  due 
delle  quali  ve  la  rrtesse  tritata  , e in  al- 
tre due  intiera , dipoi  le  fece  prendere 
ad  un’  Anitra  , la  quale  uccise  dopo 
quattordici  ore , e riscontrò  la  carne  , 
che  aveya -minutamente  tagliata,  in  par- 
te digerita * ed  il  rimanente  ridotta  in 
frammenti , e convertita  in  una  pasta 
gelatinosa.  L’  intiera  poi  aveva  con- 
servato quasi  lo  stato  naturale  a riserva 
di  essere  un  poco  più  bianchiccia  » Non 
ostante*,  che  questo  sperimento  gli  con- 
fermasse * che  le  sostanze  cibarie  hanno 
bisogno  di  una  precedente  triturazione 
per  essere  sciolte  , e digerite  dai  sughi 
gastrici  dei  Gallinacei  * dubitò  , che  po- 
tessero essere  sciolte*  e concotte  anco- 
ra senza  una  tal  circostanza  , purché 
fossero  tenute  esposte  più  lungamente 
all’  azione  dei  nominati  sughi  * e per  ve- 
nire in  chiaro  di  ciò  volle  reiterare  lo 
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sperimento  nella  stessa  guisa  in  un  al* 
tra  Anitra,  la  quale  per  altro  non  uc* 
cise,  che  dopo  due  giorni,  per  tene- 
re la  carne  per  più  tempo  espesta  alla 
forra  del  sugo  stomacale , e cesi  vede- 
re se  la  medesima  ancorché  intiera  po- 
teva essere  digerita.  Dopo  i due  giorni 
adunque  uccise  T Anitra  , ricercò  le  sfe- 
rette, ed  osservò  che  quelle,  che  con- 
tenevano la  carne  tritata  erano  del  rut- 
to vuote  , per  essere  stata  la:  medesima 
affatto  digerirà , e le  altre  ove  fu  po- 
sta la  carne  intiera  ritenevano  poca  por- 
zione di  essa  attaccata  alle  loro  pareti 
in  forma  di  carne  concotta , e gelatino- 
sa, ed  il  rimanente  digerita . Tale  risul- 
tato luminosamente  gli  dimostrò,  che 
i cibi  nei  Gallinacei , benché  intieri , 
possono  essere  digeriti,  purché  dimori- 
no lungo  tempo  nei  Ventrigli  ; e che 
la  causa  della  niuna  digestione  ottenu- 
ta da  Reamur  nelle  sue  sperienze , de- 
vesi  attribuire  alla  breve  dimora  , che 
ha  sempre  fatto  fare  alle  sostanze  nel 
Ventricolo  dei  Gallinacei  , e non  già  al- 
la impedita  forza  delle  pareti  muscolo- 
se , 
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se,  per  potere  tritare  le  medesime,  nè 
alla  mancanza  del  mestruo  solvente . 

Lo  Spallanzani  dopo  di  avere  pro« 
vato  con  tale  sperimento,  che  la  dige- 
stione degli  alimenti  senza  essere  trita- 
ci nei  Gallinacei  può  ottenersi,  median- 
te un  soggiorno  maggiore  nel  loro  Ven- 
tricolo, ma  che  per  altro  per  la  perfe- 
zione, e sollecitudine  della  medesima  è 
necessaria  la  forza  trituratrice  ; passa  a 
lare  in  tali  Animali  un  esame  Anato- 
mico di  tutte  le  loro  parti  servienti  al- 
la digestione  , per  rintracciare  partico- 
larmente , dove  si  separa  quel  fluido,  a 
cui  più  di  ogni  altro  devesi  attribuire 
la  digestione  degli  alimenti  ; ed  osser- 
vando attentamente  l’ esofago  vi  vide 
infinite  piccole  glandulette  dall’  Orifizio 
delle  quali  sortiva  un  liquido  trasparen- 
te, e attaccaticcio,  e più  testo  di  un 
dolce  saporetco  , e solamente  osservò 
deila  differenza  in  quella  parte  di  talea- 
naie  più  vicina  al  Ventricolo,  e che  ri- 
tiene una  Fascia  Carnosa  , poiché  V u- 
more  separato  dalle  glandulette  di  essa 
lo  riscontrò  più  denso,  e meno  dolce! 
Esaminando  poi  li  Ventricolo  non 
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vi  ritrovò  nò  follicoli  glandulosi  , nè 
glandule,  e mediante  la  struttura  del 
medesimo  è persuaso  , che  di  queste  non 
ve  ne  siano,  onde  pensò  , che  dall’ eso- 
fago scendesse  nel  Ventricolo  il  liquido 
tanto  benemerito,  e particolarmente  dal- 
le glandule  situate  verso  la  fascia  car- 
nosa, e non  dall’ altre,  poiché  queste 
lo  versano  nel  gozzo , in  quei  Gallina- 
cei dotati  del  medesimo,  e siccome  in 
tale  borsa  per  quanto  molto  tempo  si 
trattenghino  gli  alimenti , giammai  sono 
in  essa  digeriti , onde  conviene  credere, 
che  quel  liquido  non  sia  di  quel  genere  , 
che  scende  nel  Ventricolo  , ma  di  una  na- 
tura affatto  diversa . 

Dopo  d’  aver  osservato  i Galinacei , 
in  vece  di  passare , come  fa  il  Reaumur 
agli  animali  di  Ventriglio  membranoso, 
si  fern\a  ad  esaminare  alcuni  Uccelli , i 
quali  per  avere  il  Ventricolo  dotato  di 
una  forza  mediocre,  li  pone  in  una  clas- 
se di,  mezzo  fra  gli  Animali  di  Ven- 
triglio muscoloso,  e quelli  di  Ven- 
tricolo membranoso.  Stabilisce  questa 
media  classe  , e vi  pone  le  Cornacchie 
tanto  nere , che  cenerognole  , poiché  quC’ 


sre  non  sono  capaci  di  rompere  , e stri- 
tolare quei  corpi , che  abbiamo  visto  es- 
sere cosa  facile  ai  Gallinacei , ma  ben- 
sì li  torcano,  ed  anche  li  rompono  , 
quando  siano  un  poco  più  sottili,  e lo 
Spallanzani  stesso  ha  veduto,  che  han- 
no scorto,  e rotto  i tubi  di  piombo,  e 
spesso  ha  trovati  gli  orli  di  questi  in- 
curvati, e ripieni  della  scorie  dei  cibi, 
segno  evidente  d’  un  movimento  non  in- 
dirLixnte  nelle  tuniche  Gastriche , qual 
movimento  giammai  ha  avuto  luogo  di 
riscontrarlo  nei  Ventricoli  membranosi. 

In  tali  animali  adunque  non  solo 
subito  ripetè  1’  esperienze  già  fatte  nei 
Gallinacei , ma  ne  instituì  delle  nuove, 
giacche  sperimentando  le  Cornacchie, 
gn  parve  , che  la  natura  l’ avesse  pro- 
dotte unicamente  per  secondare  1*  idee 
degli  Osservatori  , senza  obbligare  que- 
sti alla  crudele  necessità  , di  dovere  sa- 
criticare  alla  loro  spesso  utile  curiosità 
la  vita  di  questi  Esseri  . Infatti  come 
abbiamo  veduto  superiormente  in  tutti 
gli  sperimenti  eseguiti  nei  Gallinacei 
hanno  dovuto  questi  subire  la  morte  ’ 
per  potere  ritrovare , ciò  che  a forza  ei- 
ra 


ra  staro  cacciato  dentro  il  loro  stoma- 
co , per  esaminarne  i resultati . D;  que- 
sto barbaro  sacrifizio  non  v1  è d'  uopo 
nelle  Cornacchie  mercè  la  loro  proprie- 
tà particolare  di  rendere  per  vomito  , 
dopo  un  dato  tempo  tutte  quelle  so- 
stanze , che  non  sono  adattate  per  la 
loro  digestione  , nella  stessa  guisa , che 
sogliono  rigettare  gli  Uccelli  di  rapina, 
le  penne,  ed  i pali,  degli  animali  da 
essi  divorati  ; colla  differenza  per  altro, 
che  in  questi  accade  un  tal  vomito  ogni 
ventiquattr’  ore  in  circa  , ed  in  quelle 
per  lo  più  ogni  due , o tre  , ed  al  più 
tardi  dopo  nove  ore , 

Onde  facendo  prendere  alle  Cor- 
nacchie delle  sostanze  dentro  a dei  tu- 
bi , dovevano  questi  essere  rigettati , per- 
chè non  sono  digeribili  come  appunto 
accadde  tutte  le  volte,  che  Spallanzani 
gliene  fece  prendere  . 

Principiò  i suoi  sperimenti  col  fa-  . 
re  ingoiare  ad  una  Cornacchia  in  alcu- 
ne delle  solite  custodie  delle  sostanze 
vegetabili , e fra  queste  scelse  delle  fa- 
ve , e formentone  nello  stato  suo  natu- 
rale. Dopo  tre  ore  vomitò  i tubi  uni- 
ta- 
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tamente  alle  sostanze,  che  ritenevano, 
le  quali  le  ritrovò  come  quando  ve  1’ 
aveva  messe  , a riserva  di  essere  alquan- 
to intenerite , e gonfiare  da  un  liquido  , 
che  T aveva  irrorate . Ripetè  lo  speri- 
mento più  volte  colle  medesime  sostan- 
ze, ed  avendo  tenuto  conto  del  tempo, 
che  restarono  nel  Ventricolo,  vidde , 
che  ci  avevano  soggiornato  quarantotto 
ore,  senza  che  i menzionati  alimenti 
incontrassero  altre  vicende  a riserva  d* 
un  maggiore  inzuppamento  . 

Talmente  che  il  sugo  Gastrico  fu 
inefficace  , a digerire  quei  vegetabili , i 
quali  per  altro  appena  , che  furono  spo- 
gliati , e discretamente  infranti  colla  so- 
la dimora  di  otto  orenei  Ventriglio  di 
una  Cornacchia , rimasero  per  più  di  un 
quarto  della  sua  mole  sciolti  dal  prelo- 
dato sugo  ; ed  il  residuo  avendolo  ri- 
posto nello  stomaco  della  stessa  Cornac- 
chia fu  dal  di  lei  menstruo  interamen- 
te digerito  . Questo  sperimento,  non  fe- 
ce altro  , che  confermare  quello , che  a- 
veva  osservato  nei  Gallinacei , cioè , che 
la  previa  triturazione  degli  alimenti  è 
necessaria  perchè  questi  possino  essere 
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con  maggiore  prontezza  , e facilità  dige- 
riti . Ed  in  fatti  somministrando  alle 
Cornacchie  delle  sostanze  nominate,  pri- 
ma di  inghiottirle  le  pongono  sotto  i 
piedi,  e le  riducono  in  pezzi,  median- 
te le  replicate  percosse  dei  loro  lunghi, 
e poderosi  rostri;  e se  per  caso  inghiot- 
tano  qualche  pezzo  un  poco  più  gros- 
so, dopo  poche  ore  lo  vomitano.  In  se- 
guito passò  a provare  dei  vegetabili  di 
una  tessitura  più  tenera  , fra  i quali  scel- 
se della  polpa  di  mela , e della  mollica 
di  Pane  , e col  solito  mezzo  la  fece  pren- 
dere ad  una  Cornacchia , la  quale  in 
pochissimo  tempo  digerì  a perfezione 
queste  materie . 

Dipoi  ricorse  alle  sostanze  Anima- 
li giacché  le  Cornacchie  appetiscono 
queste  più  di  qualunque  alimento  vege- 
tabile, 

Riempì  adunque  otto  tubetti  di  car- 
ne senza  tritare  , e li  fece  prendere  ad 
una  Cornacchia , la  quale  dopo  di  un’ 
ora  ne  rigettò  uno , nel  quale  ritrovò  la 
carne , che  conteneva  tutta  intrisa  di 
sugo  gastrico , ma  niente  scemata  . 11  su- 
go era  giallongnolo , ed  amaro . Passati 


altri  tre  quarti  di  ora  vomitò  due  altri 
tubetti,  nei  quali  riscontrò  la  carne  con 
lei  contrassegni  di  soluzione,  divenuta 
di  colore  cenerino  scuro , e floscia  a se- 
gno , che  alla  superfìcie  si  spappolava  : 
dopo  due  ore,  e mezzo  ne  vomitò  un 
altro,  la  carne  del  quale  era  divenuta 
una  vera  gelatina,  che  al  solo  toccarla 
si  disfaceva  del  tutto , ed  aveva  perdu- 
to il  suo  sapore  . Dopo  quattri  ore  ne  ri- 
getto altri  due  , che  appena  conteneva- 
no la  metà  della  carne  che  vi  era  stata 
messa;  e finalmente  dentro  lo  spazio  di 
sette  ore,  vomitò  gli  ultimi  due  , i 
quali  non  contenevano  più  carne  a ri- 
serva di  alcuni  piccoli  residui  gelatino- 
si, che  erano  attaccati  alle  interne  pa- 
reti dei  tubi . 

Il  resultato  ditale  sperimento,  egli 
dice,  chiaramente  dimostra,  che  il  su- 
go gastrico  delle  Cornacchie  discioglie, 
c digerisce  anche  la  carne  senza  tritare  , 
a differenza  di  quello  dei  Gallinacei  5 ed 
inoltre  prova  quanto  siano  più  adatta- 
te le  sostanze  animali  per  loro  nutri- 
mento delle  vegetabili , giacché  si  è ve- 
duto , che  queste  hanno  bisogno  di  una 
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precedente  triturazione  , o almeno  essere 
di  una  tessitura  la  più  tenera,  e mor- 
bida . 

Passa  in  seguito  a riportare  le  os- 
servazioni fatte  nell’  interno  dell’  esofa- 
go di  questi  volatili , e dice  di  averlo 
trovato  talmente  ripieno  di  sì  numero- 
si , e fitti  follicoli  glandulari , che  per 
così  dire  non  vi  è punto  di  questo  Ca- 
nale , che  non  ne  sia  soprarricco  ; è ve- 
ro, che  si  discernano,  con  difficoltà  i 
loro  dutti  escretori , ma  per  altro  appe- 
na che  il  polpastrello  del  dito  vi  passa 
sopra,  mandano  fuori  abbondantemente 
il  loro  sugo. 

Questi  è di  un  colore  cenerognolo 
bianchiccio , leggermente  dolce , ed  al- 
quanto denso  . La  parte  inferiore  dell’ 
Esofago  s’  ingrossa  verso  quella  fascia 
carnosa  , che  è stata  notata  nei  Galli- 
nacei , la  medesima  nelle  Cornacchie  si 
«stende  in  lunghezza  ad  un  pollice  scar- 
so, e si  separa  dai  suoi  follicoli  visi- 
bili ancora  dall’  Occhio  Inerme, un  li- 
quido più  denso  , e di  un  cenerino  più 
aperto  . 

Dipoi  esaminò  il  Ventricolo,  e sot- 
to 


to  la  Tunica  Cartilaginosa  di  esso , os- 
servò dei  Follicoli  glandulosi  in  gran- 
dissima quantità , ma  più  piccoli  di 
quelli  della  fascia  carnosa , ancora  da 
questi  compressi  col  Dito  sorte  conti- 
nuamente un  liquore  viscoso  ; volle  in 
seguito  vedere  se  potevano  essere  visi- 
bili i suoi  dutti  escretori  ancora  alla  su- 
perficie della  Membrana  suddetta , ma 
non  potette  rintracciarli , forse  per  mo- 
tivo della  loro  piccolezza  . Non  ostante 
questo  è persuaso,  che  quei  follicoli, 
che  con  i loro  dutti  escrerori  guardano 
il  Ventricolo  sieno  destinati  dalla  natu- 
ra per  depositarvi  dentro  il  loro  sugo  , 
In  seguito  volle  provare,  se  nell’ 
Esofago  erano  digeriti  gli  alimenti,  ed 
osservò  per  mezzo  di  uno  sperimento , 
che  venivano  digeriti  per  tutto  il  trat- 
to del  medesimo  Canale,  a differenza 
dei  Gallinacei  , nei  quali  come  abbiamo 
riportato  la  digestione  si  limita  soltan- 
to nel  Ventricolo.  Vero  si  è per  altro, 
che  nello  stomaco  delle  Cornacchie,  i 
.cibi  si  digeriscono,  con  una  maggiore 
celerità,  relativamente  all’  Esofago,  ef- 
fetto , che  devesi  attribuire  alla  maggio- 
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re  quantità  di  sugo,  che  si  trova  nel 
Ventricolo  5 come  ancora  all*  aggiunta 
della  bile  , la  quale  si  unisce  col  liquo- 
re gastrico,  e lo  rende  più  attivo. 

Dopo  le  Cornacchie  passò  ad  esa- 
minare 1’  Ardee  giacché  ancora  esse  le 
pone  nella  media  Classe,' e siccome  gli 
sperimenti  fatti  sopra  tali  animali  sono 
gli  stessi  degli  altri  soprannominati , sti- 
mo inutile  di  doverne  riportare , tanto 
più , che  T Ardee  non  avendo  la  pro- 
prietà di  rigettare  quasi  mai  le  materie 
non  digeribili,  ed  in  conseguenza  i tu- 
betti , Spallanzani  vi  si  diffuse  pochissi- 
mo . Onde  credo  di  dovere  passare  piut- 
tosto agli  animali  di  Ventriglio  mem- 
branoso , principiando  da  quelli  a san- 
gue freddo,  per  seguitare  1’  ordine  del 
nostro  Naturalista  , il  quale  cominciò  le 
sue  sperienze  nelle  Rane  , e Salamandre 
acquaiole,  facendo  inghiottire  ad  una 
Rana  col  mezzo  dei  soliti  tubi , un  pez- 
zo d’  intestino  di  Pecora , il  quale  do- 
po tre  giorni  lo  digerì  del  tutto;  con- 
tinuò le  sue  sperienze , ed  osservò  in 
molti  di  questi  animali , che  per  la  buo- 
na , e perfetta  digestione  dei  loro  ali- 

men- 


menti  erano  per  lo  più  necessari , quat- 
tro , o cinque  giorni , il  che  dimostra 
essere  quel  sugo  lentissimo  a digerire . 
Ma  sebbene  digeriscano  lentamente  ha 
osservato,  che  il  loro  sugo  è capace  di 
sciogliere , e digerire  fino  1*  ossa , senza 
che  queste  siano  tritate , e masticate . 

Per  fare  dei  simili  sperimenti  nelle 
Salamandre  acquajole  dovette  far  fab- 
bricare dei  tubi  differenti , e più  picco- 
li, attesa  P angustia  della  loro  bocca, 
e gola . Egli  tenne  in  casa  per  più  an- 
ni di  queste  bestiucce,in  occasione  che 
esaminava  in  esse  la  circolazione  del  san- 
gue , e che  ammirava  la  prodigiosa  ri- 
produzione  delle  loro  membra  . Gli  da- 
va per  cibo  più  di  ogni  altro  dei  Lom- 
brichi terrestri , dei  quali  esse  si  mo- 
strano avide , purché  sieno  vivi , ed  in 
attuale  movimento . Prese  dunque  di  que- 
sti ancora  viventi,  e ne  fece  dei  brani , 
e li  messe  dentro  dei  diversi  tubetti , i 
quali  poi  fece  inghiottire  a diverse  Sa- 
lamandre, il  sugo  Gastrigo  delle  quali 
in  quanto  alfa  prontezza  di  agire  si  por- 
tò meglio  di  quello  delle  Rane;  poiché 
i recisi  Lombrichi  in  capo  a quindici 
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ore  cominciavano  a mutare  colore , e 
farsi  vincidi , e flosci.  Verso  1’ ore  tren- 
ta spappolavano  , nè  più  erano  quasi  co- 
noscibili le  loro  anella,  e prima  dei  due 
giorni  erano  passati  in  una  poltiglia  bian- 
chiccia, in  bona  parte  già  sortita  dai 
tubetti . 

Nell’  aprire  il  Ventricolo  delle  Sa- 
lamandre, ritrovò  in  esso  una  gran  tur- 
ba di  vermetti  visibilissimi  all*  occhio 
inerme  , e di  una  struttura  molto  con- 
simile ai  Lombrichi  rotondi . I medesi- 
mi non  sono  vaganti , ma  Assi , e con 
una  estremità  sempre  internati  nelle  tu- 
niche gastriche . Questi  gli  à riscontrati 
ancora  nelle  Salamandre  sanissime,  poiché 
gli  à trovati  in  quelle  pescate  di  tresco , 
e che  erano  piene  di  robustezza  , e vi- 
gore. Ma  come  mai  succede  , che  tanti 
vermetti , sì  aquatici , che  terrestri  di 
cui  si  alimentano  le  Salamandre  siano 
alla  fine  digeriti , senza  che  ciò  mai 
accada  ai  loro  Vermetti,  che  ritengono 
nel  Ventricolo?  Ciò  non  si  può  spiega- 
re , che  supponendo , che  il  sugo  Gas- 
trico sia  inabile  a dissolvere  i medesi- 
mi benché  abilissimo  per  gli  altri , co- 


. > • rr 

me  un  mcnstruo  Chimico  e atto  a dis- 
solvere un  metallo  , c non  un  altro  ; in- 
fatti l’Acqua  Regia  scioglie  l’Oro,  e 
non  1’  Argento  , e 1’  Acqua  Forte  que- 
sto , e non  l’altro,  ed  un  acido  scompo- 
ne i corpi  calcari,  e non  già  gli  argil- 
losi, ed  i selciosi , ed  i Polipi  nell’ in- 
ghiottire degli  insettucci  , talvolta  in- 
ghiottano  ancora  le  proprie  braccia , ma 
queste  non  soffrano  alcuna  alterazione , 
sebbene  gli  insetti  siano  digeriti , anzi 
mettendo  un  polipo  dentro  lo  stomaco 
di  un  altro  non  soffre  niente,  e non 
è giammai  digerito  , ma  seguita  a 
vivere  come  prima.  Fatto  che  dimo- 
stra , che  il  sugo  Gastrico  ha  limitata 
la  sua  affinità  con  alcune  sostanze , e 
che  in  conseguenza  non  vi  è da  farsi 
maraviglia , se  alcuni  alimenti  non  gli 
scioglie , dipendendo  ciò  da  non  avere 
con  questi  rapporto,  ed  affinità. 

Dipoi  Spallanzani  esaminò  gli  Stni- 
roldi , le  notatrici , eie  Vipere,  ma  in 
questi  non  ha  osservato  alcuna  cosa  di 
nuovo  interessante  la  Digestione , e so- 
lamente ha  notato , che  il  loro  sugo  Ga- 
strico è poco  attivo  nel  digerire  le  so- 
stali- 


stanze,  e a questa  circostanza  attribui- 
sce la  lentezza  di  tale  funzione  in  tali 
animali  , piuttosto  che  attribuirlo  del 
tutto  alla  scarsità  del  calore  , come  è 
stato  da  altri  creduto , e specialmente 
da  Tremblei ; il  quale  crede , che  iuflui- 
sca  moltissimo  il  calore  Atmosferico  per 
la  loro  digestione  . Passa  in  seguito  a 
parlare  delle  Anguille,  come  l’Anello 
intermedio  fra  i Serpenti , ed  i Pesci , 
e siccome  neppure  in  esse  non  ha  ritro- 
vato circostanze  particolari , come  anco- 
ra nelle  diverse  razze  dei  Pesci , credo 
bene  di  dovere  tralasciare  tutto  quello, 
che  ne  dice , non  facendo  in  alcuna  ma- 
niera al  mio  proposito , e più  tosto  se- 
guitarlo negli  animarli  a Ventriglio  menv 
branoso  di  sangue  caldo  . 

In  questi  principiò  a ripetere  nella 
stessa  guisa  gli  sperimenti,  che  aveva 
fatto  il  Reaumur  su  gli  animali  Rumi- 
nanti , e siccome  ottenne  il  medesimo 
resultato,  che  ottenuto  aveva  il  suddet- 
to Osservatore , credè  bene  di  repeterli 
di  nuovo  con  aggiungere  la  circostanza 
di  fare  trattenere  i tubi  in  tutti  i Ven- 
tricoli , perchè  gli  alimenti  provassero 
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l’ azione  dei  loro  respettivi  sughi,  ma 
ciò  non  servì , perchè  le  sostanze  fos- 
sero digerite,  e solamente  le  riscontrò 
un  poco  più  macerate . 

Pensando  come  ciò  poteva  accade- 
re , ricorse  ad  esaminare  tutti  i diversi 
mezzi,  che  naturalmente  impiegansi  da 
simili  Quadrupedi  per  ben  condurre  al- 
la perfetta  digestione  i loro  alimenti , e 
subito  s’  avvide  , che  nelle  spcrienze 
Reamuriane , e per  conseguenza  nelle 
sue  ripetute , era  stata  tralasciata  una 
circostanza,  che  precede  la  loro  dige- 
stione, la  quale  consiste  nel  ruminare 
tutto  ciò , che  prendono  per  cibo  ; a 
tale  mancanza  dunque  attribuì  il  catti- 
vo esito  degli  sperimenti,  e tosto  im- 
maginò la  maniera  per  assicurarsene  ; 
prese  dell  erba,  e del  fieno,  e co!  mez- 
zo dei  propri  denti  masticò  1’  una  , e 
l’altro,  dipoi  l’incluse  in  alcuni  tubi  , 
in  altrettanti  dei  quali  vi  pose  di  que- 
ste stesse  sostanze  , senza  che  avessero 
subita  la  masticazione  , in  seguito  «li 
uni,  e gli  altri  li  fece  prendere  ad  un 
grosso  Agnello,  che  ne  rigettò  per  boc- 
ca tre  dopo  quattordici  ore , ed  altri 
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cinque  ne  rimandò  per  secesso  dopo 
trentatre  ore  , compito  il  secondo  gior- 
no lo  fece  uccidere , e dei  quattro  tubi 
che  riteneva  ancora  , ne  ritrovò  due  nel 
quarto  ventricolo  , e due  nel  Duodeno; 
rispetto  a quelli  esciti  per  bocca  due  con- 
tenevano dell’  erba  intera  , senza  che  a- 
vesse  sofferta  la  più  piccola  alterazione . 
L’  altro  poi , che  riteneva  1*  erba  masti- 
cata era  questa  diminuita , e quasi  ridotta 
alla  metà,  e quella  avanzata  era  dive- 
nuta molto  acida , e di  una  tessitura 
tanto  tenera  , che  ogni  più  piccolo  mo- 
to serviva  per  romperla. 

Similmente  l’erba  di  quei  tubi  esci- 
ti per  l’ano , che  non  era  stata  masti- 
cata , non  fu  niente  diminuita , nè  pre- 
giudicata nella  coerenza  delle  parti , all’ 
opposto  quella  degli  altri  tubi  stata  ma- 
sticata era  quasi  affatto  digerita.  Final- 
mente 1’  esito  dell’  erbe  dei  quattro  tubi 
trovati  nel  Ventricolo , e Duodeno  fu  lo 
stesso  , poiché  quella  naturale  si  mante- 
neva sempre  la  medesima , e l’ altra  di- 
gerita affitto  . 

Tale  resultatogli  comprovò  quello , 
che  aveva  dubitato,  cioè  che  l’ esito  cat- 
tivo 
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rivo  delle  sperienze  Rcaumuriane  era  da 
referirsi  all’  avere  tralasciato  la  circo- 
stanza essenziale  di  fare  masticare  gli 
alimenti,  prima  di  dargli  agli  animali , 
e dipoi  chiaramente  gii  dimostrò  , che 
ancora  nei  Quadrupedi  ruminanti , la  di- 
gestione s’ottiene  per  mezzo  d’un  su- 
go solvente  , il  quale  per  altro  ha  biso- 
gno di  avere  gli  alimenti  preparati  dal- 
la ruminazione , o sia  masticazione . Que- 
sta verità  era  stata  conosciuta  ancora 
dal  Sig.  Batigne  nel  suo  libro  intitolato , 
Essai  sur  la  Digest  ioti , ér  sur  les  prin- 
cipe les  cause s de  la  vigne  ur , et  de  la 
dure  è de  la  vie  ; poiché  dice  in  un  luo- 
go , Les  experiences  de  M.  de  Reaumur 
fattes  sur  les  Ruminasi s paroissent  encore 
moms  conciti  ante s ; E herbe  r eufemie  è 
da  sis  les  Tube  s , ne  pouvoit  et  re  , ni  ma- 
cheé  j ni  broyé  de  nouveait  par  la  rumi- 
natimi  . Spallanzani  ri  però  lo  sperimen- 
to con  altre  sostanze  cioè  tormento , e 
questo  ir»  tutte  le  maniere,  giacché  ado- 
prò  il  Grano  la  Farina,  ed  il  Pane,  e 
le  messe  in  alcuni  tubi,  parte  mastica- 
te, e parte  nò,  e poi  le  fece  prendere 
ad  un  Agnello  , ina  il  resultato  fu  sem- 
pre 
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pre  costantemente  lo  stesso  , poiché  1’  a- 
limento  tritato  fu  digerito , e f intero 
rimale  sempre  inalterato  . 11  medesimo 
resultato  ottenne  nei  Buoi , valendosi 
anche  per  questi  dei  tubi , e dell’ erbe, 
che  adoprato  aveva  nelle  Pecore , e so- 
lamente osservò  che  i Buoi  erano  più 
pronti  a digerire . 

Nel  Cavallo  ancora  benché  non  sia 
del  genere  dei  ruminanti  , ma  bensì  di 
Ventricolo  membranoso,  ottenne  i me- 
desimi effetti . 

Dopo  di  avere  esaminato' , i rumi- 
nanti , ed  altri  Quadrupedi  a Ventriglio 
membranoso  passò  a ripetere  le  speran- 
ze di  Reaumur  su  gli  Uccelli  di  rapina 
notturni  . Come  abbiamo  veduto  il  sud- 
detto Naturalista  ha  fatto  degli  speri- 
menti in  un  Nibbio,  e questi  l’anno  de- 
terminato a credere , che  in  tutti  que- 
sti animali , e per  analogia  in  tutti  i 
suoi  consimili  la  digestione  si  ottenga 
per  mezzo  di  un  menstruo , 

Principiò  dunque  Spallanzani  a fa- 
re degli  sperimenti  nelle  Civette  , e per 
vedere  se  queste  erano  capaci  di  dige- 
rire i Vegetabili , come  Reaumur  aveva 

du- 


bitato  ; gli  face  ingoiare  per  forza  del 
Grano  , delle  Fave  , e dei  piselli , i quali 
dopo  di  essere  srati  lungo  tempo  nel 
Ventricolo  della  Civetta  custoditi  den- 
tro ai  tubetti , vennero  rigettati  per  boc- 
ca , senza  che  tali  sotanze  fossero  alte- 
rate nella  più  piccola  guisa , e per  quan- 
to provasse  a dargliele  fin  cotte  , otten- 
ne lo  stesso  resultato  , Finalmente  ten- 
tò di  ravvolgere  di  queste  sostanze  den- 
tro le  penne  di  alcuni  pezzetti  di  Pas- 
sere , e poi  gli  fece  ingoiare  il  tutto, 
ma  con  sua  sorpresa  dopo  un  certo  tem- 
po vide  rigettare  le  penne,  con  i vege- 
tabili, lenza  la  carne  nè  Fossa  di  cui 
erano  composti  i suddetti  pezzetti . 

Simile  Resultato  F ottenne  in  altre 
Civette  , onde  credette  di  poterne  de- 
durre con  sicurezza  , che  questi  anima- 
mali non  sono  atti  a digerire  i Vegeta- 
bili . In  oltre  questo  sperimento  lo  per- 
suase sempre  più  , che  il  Ventricolo  del- 
le Civette , non  ha  la  forza  di  tritura- 
re, come  i Gallinacei , giacché  le  gra- 
nella non  soffrirono  niente  per  questa 
parte  , benché  fossero  libere  nel  Ventri- 
colo, di  più  gli  palesò,  che  esse, dige- 
rì-. 
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riscono  ancora  l’ ossa , giacche  delle  Pas- 
sere non  furono  vomitate,  altro  che  le 
semplci  penne  , ed  avendo  osservato  gli 
escrementi , non  si  avvedde  mai , che  con 
questi  ci  fossero  ossa  . Fd  il  Nibbio  di 
Re  amar  per  quanto  l’ ossa , che  gli  die- 
de fossero  nei  tubi  , pur  non  ostan- 
te le  digerì  benissimo.  Provò  a mette- 
re in  un  tubo  un  femore  di  Uecello  ri- 
coperto della  propria  carne , e si  avvi- 
de, che  dopo  d’avere  il  sugo  Gastrico 
della  Civetta  sciolta  la  carne , passò  a 
fare  lo  stesso  nell’  osso  , ed  in  più  volte  lo 
digerì  totalmente . Il  medesimo  ebbe  luo- 
go di  osservare  in  un  Barbagianni , altro 
Uccello  notturno , in  seguito  passò  ad 
esaminare  altri  Uccelli  di  questo  stesso 
genere,  ma  diurni , e principiò  dal  Fal- 
co , nel  quale  osservò  un  fenomeno  par- 
ticolare rispetto  alla  Digestione  dell’  os- 
sa ; poiché  il  sugo  di  questi  Uccelli  in 
vece  di  ridurre P ossa  in  principio  molli, 
poi  in  forma  di  Gelatina  , e finalmente 
digerirli  , come  succede  negli  altri  ani- 
mali , agisce  soltanto  nei  primi  strati , 
ed  ivi  impiega  tutta  la  sua  forza  per  ri- 
durli alla  buona  Digestione , senza  farsi 


strada  ai  secondi , se  prima  non  ha  be- 
ne  digeriti  i primi , e così  tacendo  a 
poco  a poco  > scioglie  tutto  il  rimanen- 
te dell’osso.  Di  più  avendo  provato  se 
digeriva  i denti,  viddc , che  lino  allo 
smalto  li  digeriva  , ma  sopra  di  questo 
non  aveva  alcuna  azione  . Digerì  anco- 
ra i Tendini,  e le  pelli  , che  servono 
tanto  per  fare  il  Tomaio  , che  il  suo- 
lo prima  per  altro  d’essere  conciate  , a 
riserva  delle  Pelli  di  Pecora  conciate  ,e 
tinte  in  giallo , giacché  queste  benché 
alterate  dall’arte  sono  digerite  dal  sud- 
detto sugo  dei  Falchi  . Ala  tanto  questi 
che  le  Civette,  e Barbagianni , ed  altri. 
Animali  simili  non  sono  capaci  a di- 
gerire i vegetabili . 

Dopo  i nominati  uccelli , passò,  a 
fare  delle  osservazioni  nell’  Aquila  , e 
quella  che  servì  per  le  sue  sperienze  è 
della  razza , che  il  Sig.  de  Buffon  chia- 
ma Aquila  comune.  Égli  alimentava  la 
medesima  per  lo  più  con  dei  Cani , e 
Gatti  vivi , ma  qualche  volta  gli  dava 
della  carne  di  qualche  animale  già  mor- 
to , la  quale  mangiava  ancorché  fosse  ds 
inferiore  qualità  . Ordinariamente  non, 
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faceva  più  di  un  pasto  al  giorno  purché 
avesse  carne  a suo  piacimento . Più  vol- 
te ha  voluto  pesare  la  carne  , che  man- 
giava , ed  ha  osservato  , che  un  giorno 
per  T altro  ascendeva  a trenta  oncie  ; pre- 
sa l i carne  si  tratteneva  nel  di  lei  goz- 
zo , e dopo  un  certo  tempo  passava  nel 
Ventricolo,  nella  stessa  guisa  dei  Gal- 
linacei . Nei  primi  giorni , che  vedde 
mangiare  1’  Aquila  osservò  un  fenome- 
no , che  era  costante  ogni  qualvolta  pren- 
deva dell’  alimento,  questo  consisteva 
in  due  sottilissime  fonticelie  di  liquore 
sgorganti  dai  due  fori  delle  narici,  e giu 
scendenti  per  il  declive  della  parte  su- 
periore del  Rostro,  unendosi  finalmen- 
te sulla  di  lui  adunca  punta  , per  ivi  for- 
mare una  grossa  goccia  , che  qualche  vol- 
ta cadeva  , ma  che  sovente  entrava  nel- 
la bocca  dell’  Aquila  , e si  framischiava 
ai  oresi  alimenti . Questi  due  sottilissi- 
mi Vivi  seguitavano  fin’  a tanto  che  1’ 
Aquila  mangiava , il  colore  di  tale  liqui- 
do è di  un  turchino  sbiadato  , il  sapo- 
re n’  è salato  , e la  sua  fluidità  pare 
che  sia  paragonabile  a quella  dell'  acqua  . 

Lo  Spallanzani  riflettendo  alla  ra~ 
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gione  pcc  cui  sgorghi  tale  umore , sol- 
tanto nel  tempo  che  i’  Aquile  mangia- 
no , crede  di  poterla  ritrovare  col  sup- 
porre , che  possa  in  tale  movimento  del- 
ie mascelle  farsi,  o dagli  alimenti  , o dai 
muscoli  di  quelle  parti  una  compressio- 
ne sul  ricettacolo  di  quest’  umore  , che 
1’  obblighi  a sortire  fuori  . Rispetto  poi 
all’  uso'  confessa  non  esserli  noto , ma 
vedendolo  quasi  sempre  unirsi  agli  ali- 
menti, dubita  che  possa  servirli  come  di 
saliva , per  rammollirgli , e facilitarne 
la  concozione . 

Riguardo  poi  all’  opinione  comune, 
che  gli  Uccelli  di  rapina  non  beyino, 
ha  osservato  in  tutti  questi  da  esso  fino 
a qui  nominati , che  avendoli  nutriti  per 
parecchi  mesi  senza  lasciarvi  acqua , non 
si  è accorto,,  che  abbiano  provato  il  più 
piccolo  nocumento,  ma  quando  di  que- 
sta ne  ha  messa  nei  vasi,  e ve  1’  à la- 
sciata , vi  si  sono  diguazzati  dentro  , e 
bagnate  le  penne  come  è costume  di  rut- 
ti gli  altri  Uccelli  , ed  in  oltre  hanno 
tuffato  replicata  mente  il  Rostro  nella 
stess’  acqua , indi  sollevata  la  testa  a 
guisa  delle  Galline , e poi  hanno  man- 
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dato  r acqua  giù  per  la  gola , c così 
hanno  dato  «vidente  segno  di  becere  . 

Dipoi  volle  vedere  se  l’ Aquile  in 
mancanza  di  carne  potevano  cibarsi  di 
vegetabili , ed  osservò , che  di  questi 
ultimi  non  era  la  sua  Aquila  niente 
ghiotta , ma  anzi  per  fargliene  prende- 
re , gli  fu  d’uopo  la  forza;  finalmente 
fattogli  inghiottire  con  inganno  del  Pa- 
ne , vedde  che  lo  digeriva  benissimo  ; 
lo  stesso  osservò  del  formaggio  . Ma  co- 
si non  successe  degli  altri  vegetabili , 
onde  egli  dice  , che  1’  affinità  del  sugo 
Gastrico  dell’  Aquile  rispetto  a questi 
cibi  è limitata  al  solo  Pane , e Formag- 
gio; e siccome  non  scioglie  neppure  il 
tormento,  per  quanto  , come  si  è visto, 
digerisca  il  Pane , che  è composto  di 
questo  , ne  tira  la  conseguenza  , che  ta- 
li Animali  per  digerire  i vegetabili  han- 
no bisogno  , che  questi  siano  preparati. 
Soggiunge  , che  alcune  volte  gli  stessi 
Animali  creduti  affatto  carnivori , poi- 
ché solo  di  questi  si  cibano , hanno  mu- 
tato genio , e sono  divenuti  perfetti  gra- 
nivori , e viceversa  Haller.  Pbys.  toni. 
VI.  Riporta  poi  un  esempio  da  esso  os  • 


servato  in  un  Piccione  ferraiolo , al  qua- 
le a forza  di  fargli  tollerare  la  fame  è 
arrivato  a gradi , a gradi  ad  affezzionar- 
lo  talmente  alle  carni , che  ricusava  di- 
poi i vegetabili , fra  quali  ancora  i gra- 
ni cereali , cibo  per  esso  antecedente- 
mente  sì  caro.  Per  altro  da  tale  esem- 
pio non  se  ne  può  trarre  la  conseguen- 
za , che  tutti  gli  Animali  possino  far 
questo , poiché  come  si  è veduto  nel 
Nibbio  di  Reaumur , nelle  Civette , e 
nei  Barbagianni  dello  Spallanzani , non 
è stato  possibile  fargli  digerire  i vege- 
tabili , ciò  non  devesi  attribuire  alla 
mancanza  della  materia  nutritiva  di  que- 
ste sostanze , giacché  secondo  il  nostro 
Sperimentatore  la  gelatina  è quell’  uni- 
ca parte , che  serve  a tutti  di  nutrimen- 
to , e questa  si  trova  tanto  nelle  carni , 
che  nei  vegetabili , ma  bensì  all’  inatti- 
vità , che  hanno  i sughi  Gastrici  di  que- 
sti Uccelli  per  una  loro  particolare  na- 
tura a sciogliere , e digerire  queste  so- 
stanze . 

Con  altri  sperimenti  ha  potuto  de- 
terminare, che  il  Ventricolo  dell’ Aqui- 
la non  è dotato  di  alcuna  forza  tritu- 
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rante,  come  ancora  che  il  sugo  del  di 
lei  Esofago  non  è capace  altro  che  di 
rammollire  gli  alimenti  senza  potergli 
digerire , che  però  tale  proprietà  si  li- 
mita al  Suo  liquore  Gastrico  , il  quale 
è tanto  penetrante  , che  per  quanto  Spal~ 
lanzatti  abbia  cercato  di  porre  degli  o- 
stacoli  al  medesimo  per  passare  ad  agi- 
re sopra  della  carne , avendola  involta 
nella  tela , e nel  panno  assai  grosso , pur 
non  ostante  ha  attraversato  i detti  in- 
volucri , ed  è arrivato  a digerire  perfet- 
tamente il  cibo . 

Dopo  di  avere  parlato  dell’  Aquila 
passa  ad  esaminare  la  digestione  nei  Gat- 
ti , nei  quali  per  essere  tanto  indocili , 
non  ha  potuto , come  negli  altri  Ani- 
mali procurare  molte  sperienze  , ma  quel- 
le poche , che  ha  potute  fare , gli  anno 
dimostrato,  che  il  loro  Ventricolo,  è 
affatto  privo  della  forza  triturante , e 
che  tutto  dipende  dall’  azione  del  sugo 
Gastrico  per  ben  digerire  i diversi  ali- 
menti . 

Dipoi  passò  a fare  degli  sperimen- 
ti nei  Cani , i quali  per  essere  più  do- 

r i li , ebbero  un  esito  felicissimo  , c li 
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potè  fare  in  gran  numero,  perchè  gli 
riesci  di  fargli  prendere  i tubi  nascosti 
nella  carne  come  all’  Aquila  , ed  al  Fal- 
co . Tutti  questi  sperimenti  concorde- 
mente gli  dimostrarono,  che  ancora  il 
Ventricolo  dei  Cani  è privo  della  for- 
za trituratrice , e che  al  solo  sugo  Ga- 
strico si  deve  la  Digestione  degli  ali- 
menti . 

Passò  finalmente  per  compire  i va- 
ri esami  riguardanti  i diversi  Animali 
a Ventriglio  membranoso  a quello  più 
di  ogni  altro  interessante , cioè  1'  Uo- 
mo. Veramente  dopo  di  avere  veduto 
come  si  eseguisce  la  Digestione  in  que- 
sta numerosissima  classe  di  Animali , 
specialmente  negli  Uccelli  rapaci,  nei 
Gatti , e nei  Cani , gli  stomachi  dei 
quali  sono  tanto  simili  a quello  dell’ 
Uomo  , si  poteva  plausibilmente  conget- 
turarne , che  ancora  in  esso  le  sostanze 
alimentizie  avrebbero  subiti  gli  stessi 
processi , ed  in  una  parola  , che  la  Di- 
gestione si  sarebbe  fatta  egualmente , che 
nei  suddetti  Animali . 

Ma  lo  Spallanzani , che  molto  gra- 
diva di  essere  criticato  per  avere  molti- 
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plicato  i suoi  sperimenti,  come  in  tatti 
1’  Hunter  lo  condanna  a questo  propo- 
sito , per  quanto  confessi , che  le  sue 
sperienze  sono  in  se  concludenti  ; volle 
farne  ancora  nell’  Uomo  stesso,  non  vo- 
lendosi contentare  dell’analogia,  ma  del- 
la reale  sicurezza.  Pensando  dunque 
quali  sperienze  erano  necessarie,  gli  sem- 
brò di  poterle  ridurre  a due  capi , cioè 
a tentare  d’avere  del  sugo  Gastrico  u- 
mano,  e all' ingoiare  dei  tubi  muniti  di 
diverse  sostanze  vegetabili,  ed  animali, 
per  osservare  poi  uscite  che  fossero  per 
secesso , quali  cangiamenti  avessero  sof- 
ferto . Nel  riflettere  di  dovere  fare  que- 
ste ultime  sperienze  sinceramente  con- 
fessa, che  lo  messero  in  qualche  appren- 
sione , dubitando  di  andare  incontro  a 
qualche  pericolo  ingoiando  i tubi . Ma 
riflettendo  all’  osservazione  frequente  , e 
quasi  giornaliera , che  è di  vedere  ingo- 
iare i noccioli  di  Ciliege , di  Nespola  , 
e fln  quelli  delle  Susine,  senza  il  mi- 
nimo danno  s’ incoraggi  a principiare  un 
saggio  dei  più  facili , e discreti . Comin- 
ciò dunque  a prendere  per  bocca  una 
borsetta  di  tela  , dentro  la  quale  aveva 
. . mes- 
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messo  una  porzione  di  pane  masticato 
del  peso  di  cinquantadue  grani , la  pro- 
va la  fece  di  mattina  ;a  stomaco  digiu- 
no , e cosi  continuò  per  sempre  nei  suoi 
sperimenti  . La  borsetta  stette  dentro  di 
esso  ventitré  ore , senza  che  ne  provas- 
se il  più  piccolo  male  , ed  evacuata  che 
1’  ebbe  , la  riscontrò  del  tutto  vuota  del 
pane,  ed  osservò,  che  tanto  nel  ventri- 
colo , che  negl’  intestini  non  era  stata  in 
alcuna  maniera  pregiudicata  ; l’ esito  fe- 
lice di  tale  sperienza  l’ incoraggi  sempre 
più  , e continuò  a farne  deli’  altre  col- 
le borsette  di  tela , e vi  messe  ancora 
della  carne , e sempre  osservò  la  dige- 
stione delle  sostanze  , senza  che  mai  le 
borse  fossero  alterate , solamente  quan- 
do la  carne  non  fu  totalmente  digerita 

I avanzo  lo  riscontrò  asciutto  molto  , 
come  se  fosse  stato  spremuto  . Non  si 
contento  delle  borsette  , ma  volle  pren- 
dere degli  Alimenti  dentro  ai  tubi , c 
perciò  fece  costruire  dei  tubetti  di  legno, 
e non  di  latta  per  evitare  ogni  timore, 

II  calibro  dei  medesimi , lo  fece  di  tre 
lince  , e la  lunghezza  di  cinque , le  lo- 
ro pareti  erano  conforme  al  solito  tutte 
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pertugiate , perche  i sughi  Gastrici , po- 
tessero non  solo  per  le  due  estremità  , 
ma  eziandio  per  la  lunghezza  delle  pa- 
reti avere  liberamente  1’  ingresso . Pre- 
se poi  la  cautela  di  mettere  questi  tubi 
dentro  una  borsa  di  tela , per  impedire 
l’ ingresso  delle  materie  escrementizie  nei 
medesimi , allorché  dovevano  passare  per 
il  lungo  tratto  degl’  intestini . Principiò 
queste  sperienze  col  prendere  un  tubet- 
to , in  cui  posto  aveva  trentasei  grani 
di  carne  cotta  di  Vitello  da  esso  masti- 
cata . 11  tubetto  esci  dopo  ventidue  ore, 
ma  senza  più  contenere  alcuna  porzio- 
ne di  carne , nè  tampoco  materie  estra- 
nee per  averlo  impedito  la  coperta  di 
tela , che  si  era  conservata  sanissima  . 
Questo  sperimento,  che  dimostra  non 
essere  niente  necessaria  la  forza  tritura- 
trice  delle  tuniche  del  Ventricolo  , l’in- 
vogliò a tentarne  degli  altri  prima  di 
decidere  . Onde  pose  dentro  a un  tubo 
quarantacinque  grani  di  carne  cotta , poi 
lo  prese,  e dimorò  dentro  di  esso  dicias- 
sette ore , dopo  le  quali  P evacuò , e 
trovò  nel  tubo  soltanto  un  avanzo  di 
«arne  di  ventun’ grano.  In  questa  osser- 


vò  della  variazione , poiché  in  vece  d’ 
essere  asciutta , come  quella  che  avan- 
zava nelle  borsette  , riteneva  attorno  la 
gelatina  , e soltanto  nel  centro  si  man- 
teneva fibrosa , il  sugo  gelatinoso  era 
dolce , e odorandolo  niente  manifesta- 
va di  putredinoso,  nè  giammai  cosa  si- 
mile aveva  sentita  nell’ altre  reliquie  di 
carne  rimaste  dentro  alle  borsette , 

Queste  medesime  circostanze  , si  ve- 
rificarono in  tre  altri  residui  di  carne 
cotta,  ed  in  uno  di  cruda,  nell’ occa- 
sione di  avere  preso  di  seguito  altri  quat- 
tro nuovi  tubetti,  le  carni  dei  quali  fu- 
rono di  Vitello , di  Bue , di  Castrato  , 
e di  Agnello  - 

In  vista  dunque  di  tali  fatti , con- 
elude,  che  come  negl* altri  Animali  co- 
si dentro  degl’ Uomini  si  sciolgono,  e 
digeriscono  i cibi  in  virtù  dei  sughi  Ga- 
strici , Senza  che  vi  concorra  la  tritu- 
rante forza  dei  muscoli  dello  stoma- 
co. Dipoi  oltre  a questi  fatti,  egli  ha 
una  prova  diretta  in  alcuni  tubetti  di 
pareti  così  sottili , che  al  solo  premerli 
leggermente  col  dito  si  facevano  in  pez- 
zi , e che  mai  si  sono  rotti  Ilei  Ven- 
tri- 
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tricolo , per  quanto  gli  abbia  provati  re- 
plicate volte  in  diversi  sperimenti  . Tut- 
to  ciò  combina  perfettamente  coll’  osser- 
vazione costante  di  vedere  evacuare  i 
noccioli  delle  Ciliege , e fino  i grani  dell* 
Uva,  anche  la  più  matura,  quasi  sem- 
pre intatti,  ed  inalterati . Rispetto  poi 
all’  asciutezza  osservata  nelle  reliquie  del- 
la carne  stata  sperimentata  nelle  borset- 
te , per  cui  sembra  , che  abbia  provata 
qualche  forza  compressiva  , crede  poter- 
si ciò  attribuire  agli  intestini , poiché 
passando  nei  medesimi  ,e  particolarmen- 
te ne  crassi , la  borsetta  viene  ad  esse- 
re stretta  dagli  involucri  dei  medesimi , 
ed  in  conseguenza  quella  ancora  che  es- 
sa ritiene,  e così  venendo  a contatto  col- 
le materie  fecali  può  essere  da  ogni  par- 
te compressa , e per  motivo  di  tale  com- 
pressione per  quanto  leggera  possa  esse- 
re , quel  sugo  gelatinoso  della  carne 
viene  spremuto  , e quindi  asciutte  riman- 
gono le  fibre  carnose  , c suppone  che  da 
simile  compressione  nasca  qualche  volta 
la  rottura  dei  grani  dell’  uva  , e dei  noc- 
cioli di  Ciliega . 

Stabilito  per  mezzo  dei  sopra  ripor- 
tati 


tati  sperimenti,  che  nell’Uomo  la  Di- 
gestione degli  alimenti  è prodotta  dalla 
forza  solvente  dei  sughi  Gastrici,  indi-» 
pendentemente  dalla  triturazione , passa 
a provare  , che  con  maggiore  facilità  la 
medesima  si  determina  nelle  diverse  so- 
stanze di  una  molle  tessitura,  e bene 
masticate  , di  quello  che  accada  nel  caso 
contrario , e per  quanto  abbia  osservato , 
che  le  membrane,  i tendini , le  cartila- 
gini, e fino  Tossa  tenere  sono  digerite 
dai  sughi  Gastrici  umani  , ha  veduto 
però , che  questa  sostanze  hanno  biso- 
gno di  una  maggiore  dimora  nel  Ven- 
tricolo in  proporzione  della  loro  più  , o 
meno  tenacità  , quando  per  altro  non  si 
combini , che  il  sugo  Gastrico  abbia 
maggiore  rapporto , ed  affinità  con  la 
sostanza  di  tessitura  piu  dura , di  quel- 
lo che  la  ritenga  con  la  sostanza  più 
molle  , poiché  in  questo  caso  , che  non 
di  rado  accade , la  prima  è più  presto 
digerita  della  seconda  . 

Dopo  tutte  queste  sperienzc  tanto 
ingegnose,  e decisive,  non  può  fare  a 
meno  il  Lettore  di  rimanere  del  tutto 
persuaso,  che  la  Digestione  più  di  ogni 
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altro  si  ottenga  dalla  forza  del  sugo  Ga- 
strico . Lo  stesso  Huater  , che  ha  pre- 
teso di  criticare  in  alcune  cose  Spal- 
lanzani, non  ha  potuto  negare  la  vali- 
dità dei  di  lui  sperimenti , ma  anzi  a- 
vendone  ripetuti  diversi,  dice  di  avergli 
trovati  verissimi , ed  in  conseguenza  , è 
di  sentimento  ancor  esso,  che  al  sugo 
Gastrico  appartenga  la  Digestione  degli 
alimenti;  ed  al  presente  non  si  mette 
in  dubbio  da  alcun  Fisico  questa  verità  , 
la  quale  viene  sempre  più  dimostrata  per 
mezzo  delle  digestioni  artificiali , otte- 
nute dallo  stesso  Sperimentatore  dai  su- 
ghi Gastrici  dei  diversi  Animali  già  no- 
minati . 

Egli  principiò  dai  Gallinacei  ; fece 
stare  digiuna  una  Gallina d’ India,  la  qua- 
le dopo  qualche  tempo  1’  uccise,  e subi- 
to gli  aprì  il  Ventricolo  per  andare  a 
ritrovare  il  sugo  Gastrico  , come  in  fatti 
ne  trovò  in  gran  copia  ; osservò  che  a- 
veva  la  trasparenza,  e fluidità  presso  a 
poco  simile  all’  acqua  , di  colore  un  po- 
co giallognolo,  e di  un  sapore  legger- 
mente amaro.  Subito  ne  riempì  due  pic- 
coli tubi  di  vetro  serrati  ermeticamen-. 
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re  in  una  estremità,  e nell’ altra  gli  ser- 
rò con  cera  lacca , dopo  di  avere  posto 
in  uno  più  pezzetti  di  carne  di  Castra- 
to , e nell’  altro  vari  grani  spezzati  di 
tormento  i che  precedentemente  aveva 
tenuto  a macerare  nel  gozzo  di  un  Gal- 
lo d’india.  Dipoi  prese  questi  tubi,  e 
se  li  messe  sotto  l’ Ascelle  per  tenere 
le  materie  cibarie  ad  un  grado  di  calo- 
re appresso  a poco  consimile  a quello 
del  Ventriglio.  In  tal  posto  li  tenne  in- 
terpolatamente tre  giorni , dopo  dei  quali 
gii  aprì,  e visitò  il  tubetto  dei  grani 
di  Tormento  , e ritrovò  che  la  maggio- 
ie  parte  non  avevano  più,  che  la  nuda 
scorza , essendone  escita  la  polpa  fari- 
nosa , che  nel  fondo  del  tubetto  forma- 
to  aveva  un  sedimento  grigio  bianchic- 
ciò,  e densetto.  Ca  carne  poi  dell’ al- 
tro tubetto  senza  dare  il  minimo  odore 
di  putredine,  era  in  massima  parte  sciolta, 
ed  il  residuo  aveva  perduto  il  suo  colo- 
re rosso  naturale , ed  era  tenerissimo , ed 
aveva  incorporato  molto  sugo  Gastrico  . 
Rimesse  tale  avanzo  dentro  deliostesso  tu- 
betto, che  aveva  rinnovato  di  sugo  Gastri- 
co, e ne  ripetè  la  prova  sotto  1*  Ascella , c 
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dopo  un  giorno  rimase  sciolta  , e digerita 
del  Putto . Instituì  altri  sperimenti  preva- 
lendosi delle  medesime  materie  , e circo- 
stanze, a riserva,  che  in  vece  del  sugo 
Gastrico  messe  nei  tubi  dell’acqua  co- 
mune , dopo  tre  giorni  al  solito  l’ aprì , 
e trovò  che  i grani  dove  erano  stati 
spezzati  avevano  contratto  un  piccolo 
incava,  cagionato  da  un  principio  di 
soluzione  nella  sostanza  polposa  del  gra- 
no . Qualche  leggerissimo  superficiale 
scioglimento  aveva  pur  sofferto  la  carne, 
ma  internamente  era  fibrosa,  consisten- 
te, rubiconda,  e in  somma  conservava 
il  veto  carattere  di  carne . Aveva  prim 
cipiato  per  altro  a putrefarsi , come  il 
fermento  contratto  aveva  qualche  grado 
di  acidità , circostanze , che  non  ebbero 
luogo  nei  grani  , e nella  carne  tenuta 
nel  sugo  Gastrico.-  Gli  stessi  effetti  gli 
pttenne  dal  fluido  stomacale  dell’ Oche. 
Di  poi  passò  a fare  simili  tentativi  ne- 
gli Uccelli  di  Ventriglio  medio,  e me- 
diante il  vomito  di  cui  si  è già  parla- 
to , che  hanno  questi  Animali  potè  ot- 
tenere molto  sugo  Gastrico  . Principiò 
i suoi  sperimenti  col  mettere  della  car-i 
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ne  in  alcuni  vasetti  ripieni  di  sugo  Ga- 
strico corvino,  ed  in  alcuni  altri  simili 
ripieni  di  acqua  comune,  e poi  li  mes- 
se alla  naturale  temperatura  dell’ acmos' 
fera  , che  era  al  quarto , o quinto  gra- 
do del  Termometro  di  Renumur  per  es- 
sere il  mese  di  Gennajo.  Tanto  in  que- 
sto sperimento,  che  negli  altri  fece  in 
maniera  , che  la  carne  rimanesse  sempre 
del  tutto  immersa  nel  suo  fluido,  e che 
i vasetti  restassero  bene  serrati  con  dei 
bucciòli . Passarono  sette  giorni , che  la 
carne  tenuta  nel  sugo  Gastrico  , e nell’ 
acqua  si  mantenne  la  stessa , ma  nell’ 
ottavo  manifesto  qualche  leggerissima 
soluzione  , in  quanto  che  nell’  agitarla 
dentro  a quei  due  liquidi  , parecchie  par- 
ticelle si  staccavano  da  essa  , e calava- 
no in  fondo  dei  vasi.  Non  ottenne  ul- 
teriori avanzamenti  in  seguito , e gli 
parve , che  il  sugo  Gastrico  non  epe- 
russe  nella  carne , niente  di  più  di  quel- 
lo , che  aveva  operato  1’  acqua  , solamen- 
te quella  immersa  nel  sugo  si  preservò 
dalla  putrefazione,  e quella  dell’acqua 
divenne  putrida  , Fece  alcune  altre  spe- 
ranze > con  delle  carni  anche  più  tene-, 
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re,  ma  il  resultato  fu  lo  stesso.  Nel 
tempo  per  altro , che  faceva  queste  pro- 
ve nella  naturale  temperatura  atmosfe- 
rica , ne  instituiva  alcune  altre  simili  in 
un  ambiente  più  caldo  dentro  una  Stu- 
fa . 11  suo  calore  variava  in  guisa  che 
il  più  forte  marcava  i gradi  ventidue"; 
ed  il  più  debole  il  temperato.  Qui  gii 
effetti  operati  dal  sugo  Gastrico  furono 
diversi  da  quelli  dell’  acqua.  In  questa 
le  carni  sopra  indicate  cominciarono  pas- 
sati due  giorni  a dissolversi  leggermen- 
te, e la  loro  dissoluzione  era  un  effetto 
della  putredine , come  chiaramente  lo 
mostrava  un  principio  di  odore  fetente , 
che  tramandava  i il  quale  odore  fetenre 
si  aumentò  nei  seguenti  giorni  , e tra- 
scorsa una  settimana  si  fece  affatto  in- 
soffribile , essendosi  ridotta  in  buona 
parte  la  carne  ad  una  stomachevole  pol- 
tiglia. La  soluzione  fu  molto  più  pron- 
ta nel  sugo  Gastrico,  e venticinque  ore 
bastarono  a scomporre  quelle  carni , e 
in  poco  più  di  due  giorni  non  ne  resta- 
va più  d’intiero,  che  qualche  piccolis- 
simo pezzettino  . Tali  soluzioni  non  die- 
dero mai  odore  cattivo , segno  eviden- 
te, 
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te,  che  non  furono  prodotte  da  un  prin- 
cipio putrescente,  come  quelle  dell’ac- 
qua , ma  da  un  menstruo  operante  più 
efficacemente  , e in  un  modo  totalmen- 
te  diverso.  , ' 

Ripetè  queste  stesse  sperienze  nel 
mese  di  Giugno,  allorché  il  calore  so- 
lare era  al  grado  quarantacinque , e nel- 
lo spazio  di  sei  giorni  osservò  , che  la 
carne  , ed  il  pane , che  erano  immersi 
nel  sugo  Gastrico  furono  affatto  disciol- 
ti, e digeriti.  Nella  carne  , e nel  pane, 
che  erano  nell’acqua  appena  dopo  tal 
tempo  vi  potè  scorgere  un  principio  di 
soluzione  sebbene  fosse  fetentissima  la 
prima,  ed  inacidito  il  secondo.  J Dopo 
di  avere  fatti  tanti  sperimenti  nel  sugo 
Gastrico  puro,  volle  intraprenderne  uno 
nella  lavatura  di  esso  . Prese  dunque  un 
pezzetto  di  carne  di  castrato  , e lo  mes- 
se dentro  un  vaso  di  vetro  , che  aveva 
ripieno  della  lavatura  di  detto  suite , lo 
lasciò  tre  giorni  al  Sole  nel  mese  di  Lu- 
glio , dopo  il  qual  tempo  osservò  la 
carne  in  parte  sciolta , e digerita  ; e per 
quanto  la  stagione  fosse  caldissima , po- 
co , q niente  puzzava  , quando  un  egua- 
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le  pezzetto  di  carne  messo  nell’  acqtia  , 
e lasciato  allo  stesso  grado  di  calore , 
divenne  ne!  secondo  giorno  di  un  feto- 
re intollerabile. 

Rispetto  poi  agli  Animali  di  Ven- 
triglio membranoso,  ottenne  gli  stessi 
resultati , poiché  avendo  presa  da  una 
Civetta  del  di  lei  sugo  Stomachevole, 
lo  messe  in  un  vasetto  di  vetro  , e vi 
pose  un  pezzetto  d* intestino  pesante  qua- 
rantasei grani  > e poi  lo  serrò  con  della 
carta , e lo  messe  al  fuoco  di  una  cu- 
cina , dove  il  calore  soleva  essere  d*  or- 
dinario, tra  i gradi  trenta , e trentacin- 
que  , dopo  ventiquattr’  ore  lo  trovò  sce- 
mato di  diciotto  grani,  e rimessolo  in 
altra  quantità  di  sugo  Gastrico  di  lì  a 
poco  rimase  affatto  disciolto  , e digerito. 
Nello  stesso  tempo  ne  messe  una  egui- 
le  dose  in  un  vasetto  ripieno  d’acqua  , 
ma  osservò  che  questo  nell*  ore  suddette 
benché  fosse  principiato  a putrefarsi , 
non  ostante  ne  rimase  un  avanzo  di  di- 
ciannove granì , che  non  solo  conserva- 
va intiere  le  sue  fibre , ma  nel  lacerar- 
lo si  manteneva  quasi  della  solita  tena- 
cità . Ottenne  il  medesimo  resultato  col 
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sugo  Gastrico  dei  Falchi,  ed  anzi  gli 
riesci  di  fare  sciorre  ventidue  grani  di 
una  scheggia  d’osso  spugnoso  di  Man- 
zo , colla  cautela  di  rinnovare  di  quan- 
do in  quando  il  sugo,  e di  tenerlo  a 
trenta  gradi  di  calore. 

Ottenne  lo  stesso  esito  ancora  dal 
sugo  dell’  Aquila  ; di  questo  ne  poteva 
ottenere  in  gran  copia  per  motivo , che 
essa  nel  rivomitare  i tubi  vomitava  in- 
sieme una  buona  dose  di  sugo  Gastrico . 

Finalmente  trovò  attivissimo  anco- 
ra il  sugo  Gastrico  canino  fuori  del  pro- 
prio Stomaco  a digerire  tanto  le  carni 
cotte , che  crude , come  ancora  i vege- 
tabili ; purché  lo  sperimento  fosse  ac- 
compagnato dalle  due  solite  condizioni , 
cioè  da  un  calore  più  che  mediocre,  e 
da  rinnovare  il  sugo  suddetto , circo- 
stanze necessarie  in  diversi  altri  Ani- 
mali . 

L’ ingegnoso  , ed  instancabile  Spal- 
lanzani volle  anche  in  questo  punto  e- 
stendere  le  $ue  ricerche  fino  al  sugo  Ga- 
strico umano , e per  riescirvi  pensò , che 
il  vomito  solo  poteva  somministrargli 
tal  sugo , onde  una  mattina  a digiuno 
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col  mezzo  delle  proprie  dita  eccitò  il 
vomito , cd  ottenne  circa  da  un  oncia 
di  sugo  Gastrico , rinnovò  l’ altra  mat- 
tina susseguente  la  stessa  operazione  , ed 
ebbe  un’  altra  porzione  ragionevole  di 
tal  sugo;  avrebbe  desiderato  di  potérne 
avere  dell*  altro , ma  non  potè  effettuare 
il  suo  desiderio  , atteso  l’ ingratissimo 
senso  , che  risvegliavasi  in  esso  nell’  at- 
to del  vomito , e lo  sconvolgimento  u- 
niversale . Prese  dunque  una  porzione 
di  quello , che  aveva  ottenuto , e lo  mes- 
se in  un  cannello  di  vetro , il  quale  ser- 
rò ermeticamente  in  una  estremità , e 
dopo  di  avervi  messo  una  discreta  dose 
di  carne  cotta  di  Manzo  masticata  , ser- 
rò l’ altra  parte  con  del  cotone . Dipoi 
prese  un  altro  cannello  consimile  nel 
quale  incluse  altra  eguale  dose  di  carne , 
ed  in  vece  di  sugo  vi  messe  una  egua- 
le quantità  di  acqua  pura  , per  insti tui- 
re  anche  in  questo  caso  uno  sperimen- 
to comparativo , come  aveva  fatto  in 
altri  casi  nello  sperimentare  gli  Anima- 
li; in  seguito  ebbe  cura  di  visitare  di 
quando  in  quando  l’uno,  c l’altro  can- 
nello, e gli  avvenimenti  che  ne  accad- 
dero 
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dero  furono  i seguenti . La  carne  nel  su- 
go Gastrico  prima  dell’ ore  dodici,  co- 
minciò lievemente  a sfibrarsi , e lo  sfi- 
bramcnto  insensifibil mente  andò  crescen- 
do , di  maniera  che  verso  lè  trentacin- 
qu^  ore  perduta  aveva  quasi  ogni  con- 
sistenza , e sfuggiva  sotto  le  dita  col  solo 
prenderla  per  osservarla . 

Lasciò  in  seguito  due  altri  giorni 
tal  massa  informe  nel  sugo  Gastrico, 
per  vedere  se  accadevano  in  essa  altre 
mutazioni , ma  avendola  osservata  dopo 
tal  tempo , la  ritrovò  quasi  nel  modo 
stesso , e con  i soliti  frantumi  di  fibre. 
In  tutto  questo  intervallo  la  carne  non 
diede  il  minimo  odore  cattivo , , ma  cosi 
non  accadde  all’  altra  riposta  nell’acqua 
dell’  altro  cannello , la  quale  verso  le 
sedici  ore  putiva  sensibilmente , ed  ii 
fetore  andò  più  aumentando  per  altri 
due  giorni  consecutivi . Ebbe  singolare 
attenzione  per  vedere  se  la  carne  si  sfi- 
brava, ed  osservò  che  successe  quello 
sfibramento,  che  succede  sempre  nella 
putrefazione , ed  appena  paragonabile  a 
quello  della  carne  del  sugo  Gastrico  , 
giacché  la  maggior  parte  delle  fibre  car- 
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nose  immerse  nell’acqua  si  conservava* 
no  anche  nel  terzo  giorno  intere  . Col 
sugo  Gastrico , che  vomitò  la  seconda 
volta,  che  fu  più  copioso  della  prima, 
ripetè  in  due  cannelli  lo  sperimento  del- 
la carne  , riponendone  uno  nel  forno,  e 
l’ altro  nel  calore  naturale  dell’  atmosfe- 
ra, e ciò  per  vedere  l’ influenza,  che  in 
questa  incipiente  digestione  vi  poteva 
avere  il  calore.  Riguardo  alla  carne  del 
cannello,  che  sentì  sempre  il  caloredel  for- 
no giunse  allo  scioglimento , a cui  era  per- 
venuta l’altra  del  primo  sperimento. 
Ma  molto  diversa  fu  la  cosa  parlando  di 
quella  dei  cannello  restato  nella  tempe- 
rie naturale  dall’aria  ; poiché  qui  la  so- 
luzione si  estese  poco  più  , di  quello , 
che  si  era  estesa  nella  carne  immersa  nell’ 
acqua  dell’  altro  cannella  del  primo  spe- 
rimento .Solamente  questa  non  tramandò 
odore  putredinoso , benché  seguitasse  a 
restare  nel  cannello  insieme  col  sugo  Ga- 
strico per  Io  spazio  di  sette  giorni . Fat- 
to che  dimostra  , che  il  calore  ha  molta 
influenza  nella  digestione . 

Dopo  di  avere  riportate  la  maggio- 
re parte  delle  sperienze  di  Spallanzani , 
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le  quali  decisivamente  dimostrano , che 
il  sugo  Gastrico  è 1*  agente  principale 
della  Digestione,  credo  a proposito  di 
riportare  quelle,  che  ho  ripetuto,  le 
quali  sebbene  siano  poche  in  numero, 
sono  per  altro  le  più  essenziali,  e fat- 
te con  la  massimi  attenzione , cd  esat- 
tezza . 

Primieramente  feci  costruire  alcuni 
tubi  di  stagno  della  figura  di  una  oliva, 
tutti  bucherellati,  ed  aperti  in  una  estre- 
mità per  potervi  mettere  dentro  ciò  che 
volevo,  ed  il  coperchio  lo  feci  fare  a 
vite  in  maniera  ; che  si  potesse  aprire  , 
e serrare  a mio  piacimento  . 

Indi  presi  due  di  questi  tubi,  ed  in 
uno  v inclusi  un  denaro  di  pane  mas- 
ticato, e nell’  altro  dodici  veccie  inte- 
re, che  avevo  trovato  nel  Ventricolo  di 
un  Piccione  ferraiolo  , dipoi  gli  leci  pren- 
dere ad  un  Gallo  nostrale,  il  quale  lo 
tenni  vivo  ventiquattr*  ore  , dopo  le 
quali  l’uccisi, e riscontrai  nel  di  lui  Ven- 
tricolo i due  tubi  immersi  in  una  quan- 
tità di  sugo  Gastrico,  che  subito  rac- 
colsi in  dose  di  un  denaro  , e mezzo , 
e lo  (nessi  in  un  vasetto  che  serrai  con 
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cera  lacca . Dopo  aprii  i cubi , e trovar 
in  uno  le  veccie  intatte,  come  quando 
ve  le  messi  precisamente  , e nell’  altro 
il  pane  ridotto  in  una  materia  chimosa 
verdastra  ripiena  di  sugo  Gastrico,  su- 
bito la  pesai , e fu  undici  grani  sebbene 
ripiena  di  sugo,  il  quale  dipoi  spremu- 
to, il  residuo  pesò  soli  sei  grani,  onde 
il  sugo  Gastrico  aveva  sciolto  , e dige- 
rito diciotto  grani  di  pane. 

In  seguito  mi  rivolsi  al  sugo  Ga- 
strico , che  avevo  messo  nel  vasetto  , e 
vi  inclusi  otto  grani  di  midolla  di  pane 
masticato  . Dopo  lo  serrai  con  della  car- 
ta, e cera  lacca,  e T esposi  al  Sole,  che 
per  essere  il  mese  di  Luglio  il  Termo- 
metro di  Reaumur  marcava  trenta  gra- 
di . Lo  lasciai  per  tre  giorni  in  questa 
situazione  , dopo  aprii  il  vaso,  e trovai 
un  denso  sugo,  senza  alcun  vestigio  del 
pane  che  ci  avevo  messo . 

11  giorno  dopo  ripresi  le  solite  vec- 
cie , le  stritolai  con  i miei  denti,  e do- 
po di  averle  ben  masticate  le  pesai , e 
le  messi  nel  solito  tubo , che  feci  pren- 
dere ad  un  altro  Gallo,  al  quale  nello 
stesso  tempo  diedi  un  secondo  tubo  ri’ 


pieno  di  un  denaro  di  corteccia  di  pane 
già  masticata  ; tenni  in  vita  il  Gallo 
trenta  ore  , dopo  le  quali  1*  uccisi , e 1’ 
aprii  per  ritrovare  i tubi , i quali  già 
erano  passati  nell’  intestino  Duodeno. 
Questi  subito  gli  esaminai,  ma  gli  tro- 
vai quasi  del  tutto  vuoti , a riserva  che 
in  quello  delle  veccie  vi  era  qualche 
piccolo  frammento  divenuto  mollissimo, 
e di  colore  verdastro . E da  sapersi  che 
i due  Galli  sono  stati  tenuti  digiuni  pri- 
ma di  fargli  prendere  i tubi  circa  a due 
giorni . Il  resultato  di  questi  sperimenti 
come  ognun  vede  è eguale  in  tutto  , e 
per  tutto  a quello  che  ha  ottenuto  lo 
Spallanzani  negli  sperimenti  che  ha  fat- 
to in  tal  genere  di  Animali , onde  non 
mi  sembra  , che  vi  resti  alcun  dubbio, 
che  i Gallinacei  digerischino  le  sostan- 
ze merce  il  loro  sugo  Gastrico,  e non 
già  in  virtù  della  forza  trituratrice . 

Dopo  i Gallinacei  passai  a ripetere 
gli  sperimenti  negli  Animali  a ventri- 
glio medio,  e fra  questi  scelsi  le  Cor- 
nacchie . 

A dì  9.  Luglio  messi  in  un  tubo 
dieci  grani  di  carne  cruda  di  Manzo,, e 
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poi  lo  feci  prendere  ad  una  Cornacchia, 
la  medesima  dopo  cinque  ore,  e mezzo 
lo  vomitò  , subito  esaminai  la  carne , la 
quale  era  ridotta  in  una  vera  poltiglia, 
ed  aveva  contratto  un  sapore  assai  ama- 
ro , ed  era  immersa  nel  sugo  Gastrico . 

In  seguito  la  pesai , e la  trovai  no- 
ve grani , spremei  il  sugo  , ed  il  residuo 
pesò  soli  quattro  grani,  onde  la  dimi- 
nuzione fu  di  sei  grani . 

A dì  ii.  Luglio  presi  quattro  de- 
nari di  carne  di  Manzo  cruda , e la  mes- 
si dentro  un  tubo  , dipoi  lo  serrai , e lo 
feci  prendere  ad  una  Cornacchia , la  qua- 
le dopo  quattro  ore  e mezzo  lo  vomitò, 
subito  presi  la  carne , la  pesai , e la  tro- 
vai scemata  otto  grani , ed  il  residuo  era 
molto  tenero , ed  inzuppato  al  solito  dal 
sugo  Gastrico . 

A dì  14.  presi  sedici  grani  di  mi- 
dolla di  pane  masticato , e lo  posi  den- 
tro a un  tubo  , poi  lo  diedi  alla  Cor- 
nacchia , la  quale  lo  vomitò  dopo  cin- 
que ore,  subito  osservai  il  tubo  inter- 
namente , ma  non  ci  trovai  alcun  vesti- 
gio di  pane . . 

A dì  15.  Luglio  presi  un  denaro  di 
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carne  la  messi  in  un  tubo  che  poi  die- 
di  alla  Cornacchia , la  quale  lp  vomitò 
dopo  due  ore  in  circa , subito  pesai  il 
residuo  ; e fu  soltanto  tre  grani  . 

A di  1 8.  Luglio  presi  due  denari» 
c undici  grani  di  carne  , e la  legai  con 
un  filo  di  seta,  dopo  la  feci  prendere 
alla  Cornacchia  , ma  non  glie  la  lasciai 
inghiottire,  poiché  la  trattenni  nell’E- 
sofago, per  vedere  se  si  verificava  ciò, 
che  aveva  detto  Spallanzani , cioè  che 
in  questi  Animali  si  separa  anche  nell’ 
Esofago  un  sugo  capace  di  digerire  le 
sostanze  alimentizie  ; in  fatti  soli  cin- 
que minuti  tenni  la  suddetta  carne  nell’ 
Esofago , e dipoi  la  ritirai  fuori  subito 
h pesai , c la  trovai  scemata  sei  grani 
benché  carica  di  sugo,  il  quale  assapo- 
rai , e lo  sentii  dolci  no  . 

. ^ giorno  dopo  ripetei  la  medesima 
spenenza  con  tre  denari,  e sei  grani  di 
carne,  la  quale  la  tenui  sei  minuti  nell’ 
Esofago  della  Cornacchia.  Dopo  la  le- 
vai , ed  osservai  una  diminuzione  di  rjn 
que  grani,  subito  la  feci  riprendcre'al. 
la  medesima,  e la  trattenni  quasi  affi  ' 
to  in  principio  dell’  Esofago , cioèsorC~ 
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le  Fauci  appunto  per  otto  minuti , do* 
po  la  tirai  fuori  , e la  trovai  diminuita 
altri  tre  grani  , 

A dì  7.  Agosto  presi  due  denari , 
e tredici  grani  di  cuore  di  Manzo  cru- 
do, e lo  messi  al  solito  nell’  Esofago 
della  Cornacchia , in  più  volte  ve  lo 
tenni  un  quarto  d’  ora  , e in  tal  tempo 
ne  rimase  sciolto , e digerito  un  denaro  , 
c diciassette  grani.  L’  avanzo  che  era 
venti  grani  lo  tenni  15.  giorni  esposto 
all’aria  , c si  mantenne  sempre  fresco 
senza  tramandare  il  minimo  odore  cat- 
tivo , ne  alcun  segno  di  putredine. 

Onde  non  vi  è alcun  dubbio,  che 
nelle  Cornacchie  anche  il  sugo  Esofa- 
gale  sia  capace  di  digerire  gli  alimenti; 
e di  preservargli  dalla  putredine , quan- 
do siano  animali.  Verificato  adunque 
che  ancora  negli  Uccelli  a ventriglio 
medio  la  digestione  si  ottiene  per  mez- 
zo del  sugo  Gastrico  , volli  anche  col 
loro  sugo  tentare  la  Digestione  artifi- 
ciale . ; . • : 

Il  dì  20.  Luglio  presi  due  tubi , e 
dentro  v’  inclusi  un  pezzo  di  spugna  , 
poi  gli  serrai , e gli  feci  inghiottire  al- 
la 


/a  solita  Cornàcchia , che  per  essere  di 
nido  gli  prendeva  con  la  massima  fa- 
cilità , dopo  quattr’  ore  in  circa  ne  vo- 
mirò uno , e l'altro  dopo  cinque  ore, 
subito  levai  le  spugne,  e le  pesai,  una 
fu  diciasette  grani,  e l’ altra  sedici , la 
prima  avanti  di  metterla  nel  tubo  pesa- 
va tre  grani , e la  seconda  due , in  se- 
guito le  spremei  , e dopo  le  ripesai  , e 
trovai  che  la  prima  pesava  sei  grani , e 
I altra  cinque,  onde  il  sugo  ottenuto 
era  soli  ventiduc  grani;  questo  Io  mes- 
si in  un  vasetto,  nel  quale  posi  sette 
grani  di  cuore  di  Manzo  crudo  , dopo 
serrai  il  vaso  con  loglio,  e cera  lacca, 
c lo  messi  al  Sole,  dove  il  calore  era  a 
trentun  grado  del  Termometro  di  Retili- 
hiur , lo  lasciai  per  ott*  ore  continue  , 
oopo  le  quali  volli  rinnovare  il  su^o 
per  essere  divenuto  quello  molto  torbi- 
do, ed  intanto  pesai  la  carne,  e la  tro- 
vai scemata  tre  grani  . Levai  dal  vaset- 
to il  sugo  , cne  vi  era,  e ne  messi  un 
denaro  ael  nuovo  , che  avevo  estratto 
dalla  suddetta  Cornacchia  per  mezzo  dei 
soliti  tubi . Dipoi  vi  rimessi  i quattro 
g.ani  di  carne,  che  erano  avanzati,  i 
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quali  dopo  nove  ore  rimasero  sciolti , e 
digeriti  quasi  totalmente  a riserva  di  un 
piccolissimo  residuo  di  sostanza  meni' 
hranacea , che  non  pesava  neppure  un 
grano,  e che  era  ridotta  tanto  tenera, 
che  al  solo  toccarla  si  spappolava . 

Dopo  di  avere  provato  con  tanti 
sperimenti , che  in  ogni  genere  di  ani- 
mali, la  digestione  essenzialmente  si  ot- 
tiene in  forza  del  loro  sugo  Gastrico , 
credo  a proposito  di  parlare  ancora  di 
tutte  1’  altre  cause , che  concorrono  a per- 
fezionare questa  interessantissima  funzio- 
ne nell’  Uomo. 

Come  abbiamo  osservato  una  di  que- 
ste è la  forza  triturante , poiché  serve 
a preparare  gli  alimenti.  Qujndie,che 
la  natura  ha  dotato  il  primo  Organo  ser- 
viente a si  mirabile  operazione  , di  stru- 
menti propri  , ed  adattati  a triturare  i 
cibi  più  duri , c gli  ha  procurato  anco- 
ra delle  sorgenti  dalle  quali  in  tale  oc- 
casione , sorte  perennemente  un  fluido 
atto  a rammollire  , e rendere  teneri  gli 
alimenti  più  compatti,  e tenaci. 

Talnaentechè  nell’  Uomo  le  sostan- 
ze cibarie  sono  prinùeKuaente  masticate 
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dai  denti  > c bagnata  dalla  saliva , e 
dopo  di  essere  bene  triturate , e ram- 
mollite scendendo  nella  Faringe  , e da 
questa  nell’ Esofago  , ove  sono  penetrate 
dal  di  lui  fluido,  il  quale  sempre  più 
l’ intenerisce  , e finalmente  così  dispos- 
te , e preparate  calano  in  quel  viscere 
in  cui  ritrovasi  quel  tanto  benemerito 
sugo  Gastrico . In  esso  atteso  il  di  lui 
moto  peristaltico,  gli  alimenti  cangiano 
continuamente  superficie , e in  conse- 
guenza presentano  sempre  nuovi  punti 
al  di  lui  fluido,  il  quale  per  tal  moti- 
vo può  in  essi  più  facilmente  penetrare , 
ed  esercitarvi  la  sua  valida  forza  solven- 
te , in  virtù  della  quale  scioglie  dalle 
sostanze  , quella  porzione  capace  di  di- 
venire nutrimento,  o sia  chilo,  e ad  es- 
sa in  forza  della  sua  affinità  intimamen- 


te si  unisco , separandola  dalla  parte  fec- 
ciosa , in  quella  guisa  appunto , che  l’ ac- 
qua Regia  separa  da  una  massa  di  Ar- 
gento, e di  Oro , questo  ultimo  concili 
si  combina,  rilasciando  l’altro  intatto, 
e puro  . 

Inoltre  questo  stesso  sugo  Gastrico , 
mercè  una  sua  singolare  proprietà  tras- 
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muta  il  cibo  Animale  in  vegetabile , e 
qualora  questo  cibo  abbia  principiato  a 
putrefarsi , a guisa  del  più  valoroso  an- 
tisettico lo  corregge , e lo  ricompone  per- 
fettamente . Similmente  alle  sostanze  ve- 
getabili, quando  le  trovi  inacidite,  gli 
restituisce  il  loro  primiero  stato . 

Rispetto  a ricomporre  le  carni  pu- 
trefatte , oltre  le  sperienze  già  riporta- 
te comprovanti  questa  proprietà  del  su- 
go Gastrico,  ne  abbiamo  una  evidente 
riprova  negli  Animali , che  si  cibano 
più  di  ogni  altro  di  tali  carni , fra  quali 
si  contano  il  Chacal , la  Jena,  il  Nib- 
bio , l’ Avvoltojo  , sopra  tutti  il  Corvo  . 

Nel  Ventricolo  gli  alimenti  per  lo 
più  non  vi  trovano  il  sugo  Gastrico 
puro,  ma  anzi  quasi  sempre  combinato 
con  una  porzione  di  bile,  che  vi  sale 
dal  Duodeno,  la  quale  sembra  , che  au- 
menti la  di  lui  attività  per  scioglierli , 
e disporsi  a convertirsi  in  sostanza  chi- 
mosa . E dopo  che  sono  passati  a que- 
sto stato , per  mezzo  del  nominato  mo- 
to peristaltico  discendono  nell7  intestino 
Duodeno , dove  trovano  molta  altra  bi- 
le, la  quale  essendo  un  sapone  animale 
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dei  più  attivi,  serve  a mescolare  inti- 
mamente le  sostanze  aquee  degli  ali- 
menti con  le  oleose  . In  questo  mede- 
simo intestino,  ri  scende  un  altro  su- 
go detto  pancreatico,  perchè  si  separa 
dal  Pancreas,  il  quale  si  unisce  con  il 
chimo,  e per  quanto  non  si  sappia  la 
particolare  sua  proprietà  , sembra  ancora 
esso  stato  destinato,  per  contribuire  alla 
perfezione  di  sì  grande  opera  . 

Infatti  in  tale  intestino  rimane  del 
tutto  perfezionata  , ed  i vasi  chiliferi  di 
esso,  già  principiano  in  forza  della  loro 
affinità  ad  assorbire  da  tutta  quella  mas- 
sa dumosa  una  porzione  di  Chilo  . In 
seguito  il  rimanente  del  chimo  colJ’aju- 
to  della  contrazione  peristaltica  passa 
negli  altri  intestini  tenui , e in  tale  pas- 
saggio  dii  loro  vasi  chiliferi  è assorbito 
quasi  tutto  il  chilo  , e se  pure  qualche 
poco  ne.  rimane  è succiato  dai  medesi- 
mi vasi , che  si  ritrovano,  anche  negli 
intestini  crassi , sebbene  in  minore  qu  m-. 
tità.  In  essi  adunque  vi  resta  soltanto 
il  capo  morto  delle  sostanze  cibarie  , il 
quale  in  seguito  per  mezzo  del  surrife- 
rito moto  peristaltico  è espulsa  fuori  del 
corpo  in  forma  di  escrementi . Ri- 
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Riportate  tutte  le  cause , che  con- 
corrono a produrre , e perfezionare  la  Di- 
gestione dei  cibi  negli  uomini  , passere- 
mo ad  osservare  quali  sconcerti  possono 
accadere  nella  medesima. 

Posto  primieramente,  che  per  la 
triturazione,  ed  inzuppamento,  i cibi  si 
rondino  più  facili  ad  essere  penetrati  dal 
sugo  Gastrico,  ed  in  conseguenza  sciol- 
ti , e digeriti  con  maggiore  celerità , e 
sollecitudine , tutte  le  volte , che  essi 
giungeranno  nello  stomaco  , poco , o pun- 
to triturati,  e rammolliti,  la  loro  di- 
gestione riescirà  assai  più  lunga,  e più 
difficile  . 

Riguardo  poi  al  sugo  Gastrico , es- 
sendo ornai  dimostrato  per  mezzo  di 
tante  sperienze  , che  agisce  sopra  dei 
cibi,  in  vircù  dell’affinità,  e rapporto , 
che  ha  con  essi , ne  dovrà  succedere  , che 
quando  questi  non  saranno  di  quel  ge- 
nere , con  cui  egli  abbia  rapporto , ed 
affinità  non  gli  potrà  digerire . In  fatti 
Spallanzaui  non  ha  potuto  fare  concuo- 
cere alcun  vegetabile  alle  Civette , ai 
Barbagianni,  ed  ai  Falchi;  e sebbene 
ali’  Aquila  gli  riescisse  di  far  digerire  il 
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pane  , ed  il  formaggio , non  gli  riesci 
però  di  fargli  sciogliere  alcun  altro 
vegetabile  , fra  i quali  neppure  lo  stesso 
grano  di  cui  era  formato  il  pane,  che 
aveva  già  digerito  . 

Intese  bene  le  forze  di  affinità,  e 
di  rapporto  con  le  quali  il  sugo  stoma- 
cale digerisce  i diversi  alimenti , facil- 
mente s’ intende  , perchè  alcuni  Animali 
digeriscono  dei  cibi  molto  compatti , e 
viceversa  non  alcuni  altri  di  molle  tes- 
situra . Similmente  si  spiega  perchè  al- 
cune volte,  un  cibo  facile  a digerirsi 
per  un  dato  individuo  , divenga  in  se- 
guito per  esso  inopportuno  , ed  incapa- 
ce ad  essere  digerito . Ciò  negli  uomi- 
ni aecadc  frequentemente,  ed  io  V ho 
provato  in  me  stesso  riguardo  alla  cioc- 
colata , 

Questa  sostanza  , che  prendevo  col 
massimo  gusto, e che  digerivo  facilmen- 
te , verso  i venti  anni  della  mia  età 
cominciai  a soffrire  dei  travagli  di  sto» 
maco  tutte  le  volte,  che  me  ne  cibavo  - 
Questi  si  manifestavano  con  dell’  inquie- 
tudine  nel  Ventricolo,  con  delle  fla- 
tulenze , ed  insoffribile  nausea  a tutti  g - 
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alimenti  per  diverse  ore.  Ben  presto  mi 
accorsi , che  il  mio  sugo  Gastrico  ave- 
va molto  indebolito  il  suo  rapporto  con 
tale  alimento,  onde  stimai  bene  di  la- 
sciarne il  continuo  uso.  Ciò  fatto  do- 
po alcuni  giorni  riacquistai  dell’appeti- 
to, e tutti  gli  incomodi  svanirono;  i 
quali  per  altro  mi  ritornavano  tutte  le 
volte , che  riprendevo  la  cioccolata . 

Tale  difficoltà  a digerire  la  medesi- 
ma , mi  è continuata  per  tre  anni  con- 
secutivi; dopo  dei  quali,  avendo  avuta 
occasione  di  andare  ai  Bagni  di  Pisa  , 
credetti  bene  di  profittare  di  quelle  ac- 
que salubri  bagnandomi  in  esse  , ed  u- 
sando  spesso  della  loro  doccia  come  clis- 
tere . Queste  mi  giovarono  tanto  , per 
rinvigorirmi  la  forza  del  mio  sugo  sto- 
macale , che  riacquistai  un  eccellen- 
te appetito , e potetti  con  mia  grande 
soddisfazione  tornare  a fare  uso  della 
cioccolata,  senza  provare  il  minimo  in- 
comodo; e tutt’ora,  per  quanto  siano 
. passati  circa  a diciotto  mesi , il  mio  su- 
go la  digerisce  sufficientemente  bene. 

Questo  fatto  , non  si  può  spiegare 
altrimenti , che  supponendo  , che  quelle 
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acque  abbiano  resa  al  mio  sugo  Gastri- 
co l’affinità,  che  aveva  perduta  con  la 
nominata  sostanza . In  qual  maniera  poi 
tali  acque  possino  avere  prodotto  un  sì 
buono  effetto , non  saprei,  che  imma- 
ginare , e supporre , che  con  i loro  at- 
tivissimi , e penetrantissimi  componi- 
menti , abbiano  potuto  riordinare  l’ or- 
gano separarono  il  sugo  Gastrico,  che 
forse  per  qualche  causa  era  rimasto  scon- 
certato , ed  in  conseguenza  incapace  a 
lavorare  un  sugo  di  tutta  la  medesima 
torza , e proprietà  , che  naturalmente  , 
c antecedentemente  separava» 

Non  mi  trattengo  di  più  sopra  tal 
punto , poiché  questo , non  è mio  sco- 
po , ma  passo  a riportare  alcuni  altri 
fatti,  i quali  sempre  più  comprovano, 
che  gli  uomini  sono  soggetti , a non  più 
digerire  alcune  sostanze , 'che  prima  di- 
gerivano con  la  massima  facilità , per 
avere  con  esse  , per  qualche  causa  , il 
loro  sugo  perduta , o almeno  molto  in- 
debolita , 1’  affinità , ed  il  rapporto  . 

E’  abbastanza  noto  il  caso  osser- 
vato dal  Dottor  Vacca  Berlinghieri , Pro- 
fessore nell’  Università  di  Pisa , nella 
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persona  del  Sig.  Abramo  Culel)  Armeno , 
riportato  nel  Tomo  secondo  dei  suoi  sag- 
gi , intorno  alle  principali , e più  fre- 
quenti malattìe  del  corpo  umano , ed  ai 
rimedi  più  valorosi  di  esse  . 

Questo  Sig.  erano  già  quattro  anni 
almeno , che  tutti  i giorni  vomitava  il 
cibo  male  digerito,  e sempre  inagrito, 
una  porzione  passava  liberamente  negli 
intestini , come  dimostravano  le  mosse 
quasi  giornaliere  del  Ventre , sempre  po- 
co legate.  Ma  questa  porzione  ancora 
era  male  lavorata , e viziosa , giacche 
produceva  tutte  le  sere  dei  dolori  negli 
intestini . Egli  era  notabilmente  smagri- 
to , e debole , e andava  incontro  alla 
consunzione  , e alla  morte . La  causa  di 
tutto  questo  sconcerto , si  attribuiva  ai 
gran  travagli  di  spirito,  che  egli  aveva 
sofferto . Esaminati  il  surreferito  Profes- 
sore tutti  i diversi  sintomi , che  accom- 
pagnavano la  malattìa  del  Sig.  Culel) , e 
riflettuto  particolarmente  alla  circostan- 
za , che  la  maggiore  parte  degli  alimen- 
ti inacidiva , ed  una  porzione  passava 
negli  intestini  sufficientemente  digerita , 
giudicò , che  si  fosse  perduto  il  rappor- 
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to  fra  i sughi  Gastrici , ed  i cibi  vege- 
tabili, e che  soltanto  l’avessero  conser- 
vato coll’  alimento  Animale  . Onde  men- 
tre egli , per  consiglio  di  molti  Medici 
di  Costantinopoli,  di  Francia,  e d Ita- 
lia, che  aveva  consultaci , si  cibava  per 
la  massima  parte  di  vegetabili , glie  ne 
fece  abbandonare  interamente  F uso  , e 
cominciò  la  cura  , con  accordargli  sola- 
mente una  scarsa  quantità  di  cibo  leva- 
to tutto  dalle  sostanze  Animali  . Nel 
giorno  stesso  , che  fu  fatta  questa  mu- 
tazione , ebbe  il  contento  Ji  vedere,  che 
aveva  conosciuto  totalmente  la  vera  cau- 
sa della  malattia  del  suo  infermo , poi- 
ché non  vomitò  più , non  soffrì  altri- 
menti l’ incomodo  degli  ingrati  rapporti 
agri , e i dolori  intestinali  , si  mitigaro- 
no successivamente  a segno,  che  final- 
mente si  dileguarono  del  tutto . Pochis- 
simi altri  presìdi , tendenti  a calmare 
qualche  tumulto , che  tuttavia  vedeva 
regnare  nei  nervi,  e massime  in  quelli 
dello  Stomaco  bastarono , per  ristabilir- 
lo pienamente  in  salute  . Poiché  i suoi 
sughi  Gastrici  ricuperarono  la  loro  per- 
dura forza , e solamente  avendolo  volu- 
to, 
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to , con  troppa  sollecitudine  rimettere 
all’uso  delle  sostanze  Vegetabili , si  riaf- 
facciarono le  minaccie  dei  soliti  disastri, 
i quali  svanirono  ritornando  all’  enuncia- 
to sistema  di  cura , e finalmente  potè 
riprendere  qualunque  sorta  di  cibo  sen- 
za veruno  incomodo  . E quello , che  i 
nominati  Medici  non  avevano  potuto 
ottenere,  con  una  farragine  di  rimedi 
ingrati , e violenti , 1’  ottenne  il  Vacca  , 
per  avere  sul  fatto  rintracciata  la  vera 
causa  di  tali  disordini . 

Un  caso  quasi  consimile  osservai  in 
un  Giovine  Signore , il  quale  soffriva  con- 
tinuamente degli  incomodi  di  Stomaco 
prodotti  da  cattive  digestioni . Questi 
consistevano  in  disenzioni , e flatulen- 
ze , le  quali  annunziavano  la  corruttela 
degli  alimenti  Animali  di  cui  si  era  ci- 
bato . Egli  aveva  usato  in  vano  non  po- 
chi rimedi , per  liberarsi  dai  medesimi , 
come  ancora  dalla  diarrea  , che  per  lo 
più  lo  tormentava  . Nei  giorni , che  man- 
giava solamente  del  Pesce , e dei  vege- 
tabili stava  assai  meglio,  di  quando  si 
cibava  delle  carni . Era  amantissimo  dell’ 

insalata , e delle  frutte , e ne  mangiava 

ogni 
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ogni  mattina  con  trasporto  indicibile  una 
bona  quantità  . 

Io  riflettendo  a tutte  queste  circo» 
stanze  , e rammentandomi  dell’  osserva- 
zione del  Dottore  Vacca  superiormente 
riportata  , supposi , che  il  di  lui  sugo  Ga- 
strico si  fosse  depravato  , ed  avesse  per- 
dur  , o almeno  molto  indebolita  1’  af- 
f con  le  carni , onde  lo  consigliai 
soltanto  per  alcuni  giorni  di 
; Abbili , e lasciare  affatto  il  vitto  Ani- 
-ie . Egli  abbracciò  il  mio  consiglio , 
e dopo  quindici , o venti  giorni  si  tro- 
vò liberato  dai  travagli  di  Stomaco , e 
dalla  diarrea  ; e potè  ritornare  senza  al- 
cuno incomodo  all’  uso  delle  sostanze 
Animali , 

Ma  oltre  questi  fatti,  che  dimo- 
strano decisivamente , che  il  sugo  Ga- 
strico può  molto  indebolire,  ed  anche 
perdere  affatto  l’affinità  con  alcuni  ali- 
menti, ed  in  conseguenza  depravarsi , e 
disordinare  la  digestione,  quanti  se  ne 
potrebbero  riportare  di  Donne  gravide, 
che  hanno  dovuto  quasi  sul  fatto  abban- 
donare un  cibo  , che  prima  appetivano, 
e digerivano  eccellentemente  per  alimen- 
tar- 
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tarsi  di  alcuni  altri  generalmente  indi- 
gesti, che  per  1’  avanti  non  soffrivano 
per  il  gusto,  nè  gli  potevano  digerire? 
Questi  sono  in  sì  grand’  quantità , e tan- 
to noti , che  stimo  inutile  di  riportarne. 

Dopo  di  avere  dimostrato,  quanto 
là  Digestione  si  disordini  per  la  depra- 
vata qualità  del  sugo  Gastrico , facile  è 
di  comprendere , che  non  meno  deve 
rimanere  sconcertata  , e indebolita  nel 
caso  , che  diminuisca  la  di  lui  separa- 
zione . In  fatti  acciò  , che  tutta  la  por- 
zione del  cibo , che  è capace  di  conver- 
tirsi in  Chilo , realmente  possa  subire 
un  tal  cangiamento  è necessario  , che 
passi  una  certa  proporzione  fra  il  Sugo 
digestivo , e la  materia  da  sciogliersi  da 
esso . Onda  quanto  meno  sarà  il  sugo  tan- 
ta minore  dose  di  cibo  potrà  essere  di- 
gerita , e viceversa . 

Spallanzani  a questo  proposito  ha 
osservato,  che  tutti  gli  Uccelli  di  Ni- 
dio  mangiano  assai  più,  e digeriscono 
con  molta  più  sollecitudine  degli  Adul- 
ti , perchè  in  loro  si  separa  una  quan- 
tità di  sugo  Gastrico  molto  maggiore . 
E per  conferma  di  quello  ch«  avanza, 


riporta  alcune  osservazioni , che  fece  in 
una  nidiata  di  cornacchie  cenerognole. 
Prese  un  quarto  d’  oncia  di  carne  Bo- 
vina , T attaccò  ad  un  filo , e dipoi  la 
fece  prendere  ad  una  delle  Cornacchie 
di  Nido , dopo  quarantatre  minuti  riti- 
rò il  filo , e ritrovò  che  la  earne  era  del 
tutto  digerita  . La  stessa  quantità  dì  car- 
ne la  distribuì  in  diversi  tubetti,  e di 
poi  gli  fece  prendere  aduna  simile  cor- 
nacchia , la  quale  digerì  affatto  tutta  la 
carne  in  poco  più  di  quattro  ore , ben- 
ché fosse  dentro  ai  tubetti . 

Lo  stesso  resultato  1’  ottenne  da  tut- 
ta la  nidiata . Soggiunge  di  non  avere 
mai  osservato  una  così  pronta,  e facile 
digestione  nelle  cornacchie  adulte  . Ed 
avendo  aperto  dipoi  i ventricoli  delle 
cornacchie  di  nidio , riconobbe  la  causa 
di  tale  differenza  , appunto  nella  mag- 
giore copia  del  sugo  Gastrico,  poiché 
in  ogni  ventricolo  vi  ritrovò  una  mez- 
za cucchiaiata  di  esso  , quantità  che  di 
radissimo  ha  potuto  osservare  nelle  cor- 
nacchie adulte  (i) . Stabilito  dunque,  che 

_ que-  . 
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per  la  digestione  sia  necessaria  la  bona 
qualità , e sufficiente  dose  di  sugo  Ga- 
strico, tutte  le  volte,  che  questo  sarà 
separato  di  minore  forza,  ed  attività, 
qualunque  cibo  verrà  digerito  con  mi- 
nore prontezza , e con  incomodo . Se 
poi  sarà  più  limitato  nell’  estensione  dei 
rapporti  , tutti  i soliti  alimenti  non  sa- 
ranno più  digeriti,  ma  solamente  quel- 
li , con  i quali  il  sugo  manterrà  T affi- 
nità , e tutti  gli  altri  passeranno  indi- 
gesti negli  intestini , oppure  saranno  vo- 
mitati come  appunto  accadeva  nei  sog- 
getti dei  quali  si  è riportata  1’  Istoria  . 

Nel  caso  poi,  che  il  sugo  Gastri- 
co sia  separato  in  dose  più  scarsa  del 
solito , la  digestione  sarà  più  languida , 
e più  lunga,  come  in  fatti  accade  per 
lo  più  nelie  persone  di  età  avanzata  , 
nei  Malati , nei  Convalescenti , e nei 
soggetti , che  sono  obbligati , o per  stu* 


gione  convìncente,  perchè  generalmente  tintigli 
animali  a proporzione,  che  si  allontanano  dal- 
la loro  nascita  diminuiscono  1’  appetito,  e la  fa- 
cilità a digerire  i diversi  alimenti . 


1 1 1 

dio,  o per  qualunque  altro  motivo  a fa- 
re una  vita  sedentaria . Finalmente  poi 
nella  circostanza  , che  cessasse  affatto  la 
separazione  di  questo  benemerito  liqui- 
do, oppure  che  si  viziasse  in  maniera 
da  perdere  1*  affinità , ed  il  rapporto  con 
tutti  gli  alimenti , questa  necessaria  fun- 
zione resterebbe  affatto  annullata . 

Esposti  i diversi  disordini , che  ac- 
cader possono  nella  digestione  Anima- 
le, per  imperfetta,  o affatto  mancante 
triturazione  degli  alimenti,  e per  la  de- 
pravata qualità  del  sugo  Gastrico , e di 
lui  diminuita  separazione , o totale  man- 
canza , passeremo  ad  esporre  ancora  quel- 
li sconcerti , che  potranno  sopravveni- 
re alia  menzionata  funzione , nel  caso , 
che  si  vizzi  la  bile  , o che  cessi  la  di 
lei  separazione . 

Àbb  amo  detto, che  questo  liquido 
salendo  dal  duodeno  nel  ventricolo  , si 
mescola  col  sugo  Gastrico  , e lo  rende 
piu  attivo  per  sciogliere , e convertire 
in  chimo  gli  alimenti , i quali  dopo  di 
essere  pssSciti  questo  stàto  per  mezzo 
della  contrazione  peristaltica  dello  sto- 
maco, passano  confusi  nell’  intestino 

duo- 


duodeno,  ove  trovano  altra  quantità  di 
biie  , la  quale  mescolandosi  con  tutta 
la  loro  massa,  ed  in  conseguenza  unen- 
dosi col  sugo  Gastrico  disceso  dal  ven- 
tricolo , e con  essi  intimamente  com- 
binato , aumenta  sempre  più  la  di  lui 
efficacia,  e perfeziona  la  digestione,  riu- 
nendo le  parti  oleose  degli  alimenti  con 
le  acquose . 

Se  dunque  la  separazione  di  questo 
fluido  cesserà  , ovvero  depravandosi  per- 
derà le  sue  proprietà , il  sugo  Gastrico 
diverrà  meno  attivo  a digerire  gli  ali- 
menti , e le  parti  oleose  di  questi  non 
saranno  riunite  con  le  acquose , ed  in 
conseguenza  la  digestione  riescirà  meno 
pronta,  ed  imperfetta. 

Non  parlo  del  calore,  che  Spallan- 
zani  ha  dimostrato  essere  necessario,  per- 
chè il  sugo  Gastrico  possa  sciogliere  i 
cibi , poiché  nell’  Uomo  vivente  , questo 
non  può  diminuire  in  maniera  da  scon- 
certare la  digestione,  giacche  per  le  spe- 
ranze dell’  Hunter , e di  Spallanzani  stes- 
so , sappiamo , che  il  sugo  nominato  an- 
cora dopo  la  morte  di  un  Animale,  di- 
gerisce nel  di  lui  ventricolo  gli  alimen- 
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ti , quando  ve  ne  siano , c secondo  P 
tìunter , rivolge  la  sua  azione  alle  stes- 
se pareti  dello  stomaco,  quando  non  vi 
trovi  delle  sostanze  cibarie  , sopra  delle 
quali  potere  esercitare  la  sua  valida  for- 
za solvente,  e digestiva. 

Dopo  di  avere  parlato  del  mecca- 
nismo, di  cui  si  serve  la  natura  per  e- 
seguire  la  digestione  nell’Uomo,  e dei 
vari  sconcerti , che  possono  in  essa  ac- 
cadere, tanto  per  l’ alterazione , o man- 
canza delle  di  lei  cause  contribuenti,  quan- 
to essenziali,  di  altro  non  resta  a par- 
lare , che  dei  provvedimenti  adattati  a 
conservare  il  di  lei  buon  ordine , e dei 
presidj  convenienti  a riordinarla  tutte  le 
volte , che  sarà  sconcertata . 

I provvedimenti  si  riducono . I.  a 
bene  masticare  i cibi.  II.  a moderarne 
la  dose  per  adattarla  alla  quantità  del 
sugo  Gastrico  III.  a scegliere  quelle  so- 
stanze , con  le  quali  egli  abbia  rappor- 
to , ed  affinità . IV.  a moderare  la  be- 
vanda, poiché  1’  eccessiva  dose  dell’  acqua, 
o del  vino,  col  diradare  soverchiamen- 
te le  particelle  del  fluido  digestivo , può 
snervare  la  di  lui  attività , e diminuire 
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la  forza  di  affinità  fra  esso  , c gli  ali- 
menti (i) • - ' ■ ...v,,.  ■ 

Rispetto  alla  scelta  dei  cibi  sarà 
necessario,  che  gli  Uomini  scelghino 
quelli,  che  un  attenta,  e costante  os- 
servazione gli  dimostrerà  adattati  per 
essere  sciolti , e digeriti  comodamente 
dai  loro  sughi , (2)  e non  seguitare  quel- 
le regole,  che  dall’  ignoranza  Medica 
in  principio  sono  state  prescritte,  e dall’ 
impostura  in  seguito  confermate . Poi- 
ché queste  proibiscono  diversi  alimenti, 
e gli  pongono  nella  classe  degli  indi- 
gesti , perchè  la  l'oro  tessitura  è un  poco 
più  dura  di  alcuni  altri  , senza  riflette- 
re , che  vi  sono  delle  persone , i sughi 
delle  quali  digeriscono  ottimamente  dei 
cibi  di  fibra  tenacissima,  non  potendo 
in  veruna  maniera  scioglierne  alcuni  al- 
tri di  mollissima  tessitura . 

In 


(1)  In  fatti  i gran  bevitori  di  acqua,  o di 
vino  è assai  raro,  che  digerischino  bene. 

(2)  Tiberio  dice , che  un  Uomo  di  trent’ 
anni , se  ha  talento  , non  deve  avere  bisogno  del 
Medico,  perchè  gli  regoli  la  scelta  dei  cibi. 
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In  fatti  molti , che  sono  amanti 
dell’  ostriche , e dell’  arselle  per  lo  più 
le  digeriscono  egregiamente , per  quan- 
to siano  dure  , e tenaci  * ed  al  contra- 
rio non  possono  digerire  la  cipolla  , T 
aglio , i grassi , ed  il  lacte  , sebbene  que- 
ste siano  sostanze  di  tessitura  assai  più 
molle,  e più  tenera.  Io  di  questi  sog- 
getti ne  conosco  diversi , ma  partico- 
larmente una  Signora , la  quale  digerisce 
eccellentemente  , una  più  che  mediocrb 
quantità  di  ostriche,  e di  arselle  anche 
crude,  senza  potere  digerire  lapin  pic- 
cola porzione  di  cipolla  , e di  latte  ben- 
ché di  Somara , se  non  lo  prende  unito 
a qualche  amaricante.  Onde  bisogna  con- 
cludere , che  i Medici  non  possono  sta- 
bilire delle  regole  a priori  per  la  dige- 
stione degli  alimenti  nei  diversi  indivi- 
dui , ma  soltanto  a posteriori , cioè  die- 
tro la  sicura  scorta  dell’  osservazione  , 

I rimedi  poi  che  si  adoprano  per 
vincere,  o almeno  per  diminuire  i di- 
versi incomodi  della  digestione  , si  ri- 
ducono ai  leggieri  stimolanti , ali’  acque 
minerali  , ed  ai  calmanti , 

Fra  i primi  si  possono  annoverare 
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i marziali , c le  sostanze  amare . Gli 
stimolanti  si  potranno  usare  con  van- 
taggio , quando  la  difficoltà  a digerire 
la  solita  dose  di  cibo  dipenderà  dalla  di- 
minuita quantità  del  sugo  Gastrico,  poi- 
ché potranno  richiamarne  una  maggiore 
dose  nel  ventricolo , stimolando  mode- 
ratamente i nervi  delle  di  lui  pareti . Le 
sostanze  amare  poi  delle  quali  si  fa  tan- 
to uso  negli  incomodi  della  digestione , 
oltre  a poter  giovare  come  stimolanti, 
verisimilmente  si  può  supporre  , che  au- 
mentino T attività  del  sugo  Gastrico  , 
come  T aumenta  la  bile , supponendo  che 
ciò  accada  in  forza  del  loro  principio 
amaricante  , e 1’  osservazione  riportata 
della  Signora,  che  non  può  digerire  ii 
latte  se  non  è unito  a qualche  sostanza 
amara  , rende  sempre  più  verisimile  que- 
sta mìa  congettura  , poiché  come  abbia- 
mo veduto,  non  è che  essa  non  digeri- 
sca il  latte  per  mancanza  di  sugo  Ga- 
strico, giacché  digerisce  comodamente 
diversi  altri  alimenti , ma  bensì,  perchè 
esso  ha  poca  attività  a digerire  questa 
liquida  sostanza . 

Rispetto  poi  alle  acque  minerali , 

CO’ 
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come  si  è osservato,  sembra  che  alcu- 
ne di  queste  possino  qualche  volta  cor- 
reggere il  vizio  del  sugo  Gastrico , e 
riordinare  l’organo  , che  lo  lavora. 

1 calmanti  poi  potranno  riescire  u- 
tili , quando  i disordini  della  digestione 
dipendino  da  soverchia  sensibilità  dei 
nervi  dello  stomaco,  e particolarmente 
nel  caso  di  mancanza  del  sugo  Gastri- 
co originata  dalla  contrazione  spasmo- 
dica dei  vasi,  che  lo  versano  nel  ven- 
tricolo . 

Dopo  di  avere  veduto  a quanto  si 
estende  il  valore  degli  stimolanti , e dei 
calmanti,  facile  è di  concludere,  che 
il  loro  potere  è limitato  soltanto  ai  più 
piccoli  disordini  della  digestione  ; poi- 
ché essi  non  possono  correggere  i vizi 
del  sugo  Gastrico , nè  possono  aumen- 
tare la  di  lui  dose,  quando  la  diminu- 
zione dipenda  da  grave  disordine  dell’ 
organo  che  lo  separa , e lo  lavora . E 
sebbene  io  creda  che  le  acque  minerali 
possino  qualche  volta  produrre  questi 
due  vantaggi,  pur  non  ostante  bisogna 
riguardarle,  come  un  rimedio  incerto, 
perchè  non  abbiamo  sufficienti  fatti,  che 
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dimostrino  decisivamente  questa  loro  ef- 
ficacia ; e dipoi  non  tutti  sono  in  gra- 
do di  poterne  usare  o per  la  lontanan- 
za , o per  altri  motivi , e finalmente  non 
tutte  le  stagioni  sono  adattate  per  poter 
fare  i bagni . 

Onde  il  pensare  alla  ricerca  di  un 
rimedio  più  sicuro,  e più  pronto,  e che 
si  possa  in  qualunque  luogo  ritrovare , 
mi  è sembrata  impresa  giusta  di  un  Me- 
dico , il  quale  desideri  di  aumentare  i 
mezzi  per  sollevare  1*  umanità . Mosso 
dunque  da  tale  desiderio  principiai  a ri- 
flettere alle  diverse  sperienze  di  Spallan- 
zani , le  quali  nel  dimostrarmi , che  il 
sugo  Gastrico  è il  principale  agente  del- 
la digestione , mi  portarono  ad  inferir- 
ne, che  F uso  di  questo  sugo  estratto 
dagli  animali , dovesse  per  lo  più  rie*- 
scire  assai  proficuo  è vantaggioso  nei 
diversi  incomodi  di  stomaco  originati 
da  viziata  digestione . E tanto  più  mi 
persuasi , che  dovessero  produrre  questi 
vantaggi  riflettendo  alle  digestioni  arti- 
jxciali  ottenute  da  Spallanzani , le  quali 
come  abbiamo  veduto  dimostrano,  che 

il  suiro  Gastrico  conserva  la  sua  forza 

sol- 
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solvente  , e digestiva , anche  fuori  del 
proprio  stomaco , purché  sia  tenuto  ad 
un  conveniente  grado  di  calore  . Onde 
se  questo  liquido  è capace  di  sciogliere, 
e digerire  i diversi  alimenti  propri  di 
esso  nei  vasetti,  era  facile  di  dedurne, 
che  con  molta  maggiore  energìa , e fa^ 
cilità  gli  doveva  digerire  in  un  altro 
stomaco  , ove  tutte  le  circostanze  devo- 
no essere  più  analoghe , e consimili . E 
per  quanto  io  non  temesse  alcuna  co- 
sa sinistra  dalla  mescolanza  di  due  su- 
ghi Gastrici  di  differenti  Animali , per 
essere  tutti  fra  di  loro  molto  consimili, 
ed  analoghi , come  si  rileva  dall’  anali- 
si , e dalle  loro  caratteristiche  proprie- 
tà , cioè  dall’  essere  tutti  più , o meno 
menstrui , ed  antisettici , pure  non  ostan- 
te , per  assicurarmi  decisivamente  sopra 
di  ciò , pensai  di  riunire  due  sughi  gas- 
trici di  Animali  diversi , in  uno  stesso 
recipiente , e di  porvi  dei  cibi  adattati 
ai  medesimi  , per  osservarne  gli  effetti . 
Scélsi  dunque  il  sugo  dei  gallinacei  , e 
quello  delle  cornacchie,  per  èssere  que- 
sti uccelli  onnivori  ambedue,  e tanto 
dell’uno,  che  dell’altro,  ne  presi  due 

H 4 de- 
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denari,  e gli  messi  in  un  recipiente , in 
cui  avevo  già  posto  sedici  grani  di  car- 
ne cruda  di  Vitella  . Dopo  serrai  il  va- 
so con  carta  raddoppiata  , e cera  lacca  , 
e lo  tenni  in  seguito  ad  un  calore  di 
trenta  gradi  del  Termometro  di  Reau- 
mur  per  nove  ore  continue , dopo  le 
quali  aprii  il  vaso , e trovai  molto  in- 
torbidati i due  sughi , e la  carne  tutta 
disciolta , e digerita , a riserva  di  due 
soli  grani , che  ancora  ritenevano  qual- 
che poca  di  consistenza . 

Reiterai  in  seguito  lo  sperimento 
con  le  medesime  circostanze  a differen- 
za , che  invece  della  carne  immersi  nei 
sughi  un  denaro  di  pane  , per  provare 
la  loro  azione  ancora  sopra  i vegetabi- 
li. Scorse  le  ore  nove,  al  solito  aprii  il 
vaso , e trovai  tutto  il  pane  disciolto  , 
e digerito  . 

Questi  due  sperimenti  avendomi 
dimostrato,  che  la  mistione  di  due  su- 
ghi Gastrici  estratti  da  Animali  diversi 
aumenta  la  loro  respettiva  forza,  inve- 
ce d’  inlanguidirla  , mi  confermarono 
sempre  più  nell’idea,  che  l’uso-  di  un 
tale  liquore  dovesse  riescire  un  valoroso 
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rimedio  nei  disordini  della  Digestione . 
Onde  mi  determinai  a provarlo  nel  mio 
proprio  Stomaco  , e particolarmente  pen- 
sai di  prendere  il  sugo  gastrico  delle 
Cornacchie  , non  solo  per  la  massima 
facilità , che  si  ha  per  ottenerlo  puro, 
ed  in  gran  copia,  ma-ancora  per- esse- 
re uno  dei  più  attivi , e per  avere  un 
estensione  immensa  di  rapporti  con  le 
diverse  sostanze  , tanto  Animali , che 
vegetabili.  Presi  dunque  una  porzione 
di  spugna , la  legai  con  un  filo  da  una 
estremità  , e la  feci  inghiottire  ad  una 
Cornacchia  . Circa  a un  ora  dopo  ten- 
tai di  ritirarla  fuori , ma  attesa  un  poca 
di  resistenza  che  trovai , nell’  atto  di  fa- 
re  forza  si  strappò  il  filo  , e la  spugna 
rimase  dentro  lo  stomaco  della  suddet- 
ta Cornacchia  , la , quale  da  se  stessa 
dopo  tredici  ore  la  vomitò  carica  di  su- 
go Gastrico  , il  quale  era  puro  per  a- 
verla  sempre  tenuta  digiuna  ..Subito  spre- 
mei la  spugna  , edr ottenni  sei  denari  di 
sugo.  Immediatamente  lo  inghiottii , lo 
trovai  molto  amaro , e quasi  sul  fatto 
mi  produsse  dèli’  appetito  , e mi  ristorò 


lo  stomaco. 


« 
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Qualche  giorno  dopo  messi  in  quat- 
tro dei  soliti  tubi  di  stagno  alcuni  pez- 
zetti di  spugna,  e poi  gli  feci  inghiot- 
tire ad  una  Cornacchia  , che  avevo  te- 
nuta digiuna  . Passate  quattro  ore  , e 
mezzo  vomitò  due  tubi  , subito  gli  aprii , 
e trovai  le  spugne  molto  inzuppate  di 
sugo  Gastrico,  immediatamente  le  spre- 
mei , e ne  ottenni  un  denaro  , e mez- 
zo . Scorsa  un’  altra  ora  in  circa  vomi- 
tò gli  altri  due  tubi , uno  dopo  l’altro  , 
e le  spugne  che  custodivano , ritene- 
vano ancora  esse  un  danaro , e sedici 
grani  del  nominato  liquore  , riunii  tut- 
to il  sugo  insieme , e poi  lo  bevvi , e 
come  nell’  esperienza  passata  lo  sentii 
molto  amaro  , e stomatico . 

II  dì  20  Luglio  presi  altre  quattro 
piccole  porzioni  di  spugna  , e le  inclu- 
si in  quattro  dei  soliti  tubi , i quali  gli 
legai  con  una  corda  assai  resistente , do- 
po gli  feci  prendere  ad  una  Cornacchia, 
ma  ritenni  nelle  mani  sempre  1’  avanzo 
della  corda  per  poterli  ritirare  a mio 
piacimento  ; in  fatti  dopo  un  ora  , ad  uno 
aduno  gli  ritirai  con  facilità,  gli  aprii, 
presi  le  spugne , le  spremei , ed  ottenni 
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due  dramme , e tre  grani  di  sugo  ; im- 
mediatamente lo  bevvi  j c lo  trovai  mol- 
to  amaro , e mi  ristorò  anche  più  del 

solito  lo  stomaco  . 

Nel  dì  25.  Luglio  poi  ebbi  luogo 
di  provare  validamente  l’ azione  del  su- 
go Gastrico,  poiché  nella  sera  del  24. 
mi  trovai  molto  incomodato  da  languo- 
re di  stomaco , e nausea  grande  , e per 
quanto  non  prendessi  la  più  piccola  por- 
zione di  alimento , pure  non  ostante  nel- 
la notte  fui  tormentato  da  dei  dolori 
intestinali , e di  poi  si  combinò  la  diar- 
rea, con  grandissimo  eccitamento  al  vo- 
mito.. Continuandomi  tali  incomodi, 

* 

anche  la  mattina  susseguente , credetti 
bene  di  dovermi  purgare , e presi  un  on- 
cia di  cremore  di  Tartaro . Dopo  di  a- 
verlo  preso , si  aumentò  la  nausea , e lo 
stimolo  al  vomito  ; a segno  che  vomi- 
tai dell’  acqua  in  cui  avevo  preso  il  no-  - 
minato  cremore , ed  in  seguito  mi  ven- 
nero due  deliquj, e mi  rimase  una  nau- 
sea insopportabile.  Ritrovandomi  tanto 
incomodato  , pensai  di  provare  il  sugo 
Gastrico  , onde  subito  presi  quattro  tubi , 
in  ciascheduno  vi  messi  la  spugna , li 
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legai  al  solito , tna  ognuno  separatamen- 
te^ e uno  dopo  l’ altro  , gli  feci  pren- 
dere ad  una  Cornacchia.  Dopo  un  ora 
li  ritirai , e fortunatamente  spremute  le 
spugne  ebbi  tre  dramme , e quattro  gra- 
ni di  sugo,  immediatamente  lo  bevvi, 
e con  mia  gran  sodisfazione  mi  sen- 
tii subito  ristorare,  poiché  pochi  mo- 
menti dopo  passò  la  nausea  affatto  , e 
successe  ad  essa  il  desiderio  di  prende- 
re qualche  cibo  ; in  fatti  bevvi  una  mez- 
za tazza  di  cioccolata  , e me  ne  trovai 
molto  bene . 

Dopo  ritornai  a letto , e siccome 
non  avevo  riposato  nella  scorsa  notte 
a causa  de  miei  incomodi , cessati  que- 
sti mi  addormentai , e riposai  tranquil- 
lamente fino  ad  ora  di  pranzo  , al  qua- 
le mangiai  non  dirò  del  mio  solito  ap- 
petito , ma  per  altro  con  un  sufficiente 
gusto,  ed  in  seguito  non  risentii  il  mi- 
nimo incomodo,  e nel  corso  della  gior- 
nata mi  si  riordinò  tanto  bene  lo  sto- 
maco, che  la  mattina  dopo,  contro  o- 
gni  mia  espettativa  fui  in  grado  di  fare 
una  gita  di  venti  miglia  a cavallo . ^ 

Nella  mattina  del  dì  4.  Agosto  nell 

es- 
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essere  da  me  il  Sig.  Cinninni  Studente 
di  Chirurgia  lo  pregai  a voler  prendere 
il  sugo  Gastrico.  Egli  immediatamente 
lo  bevve,  lo  trovò  molto  amaro,  e do- 
po pochi  minuti  gli  eccitò  talmente  1* 
appetito,  che  iu  obbligato  a mangiare  , 
e non  potendo  in  quel  tempo  avere  al- 
tro che  frutte,  mangiò  una  buona  dose 
di  esse. 

La  mattina  del  dì  7.  Agosto  messi 
un’  altra  porzione  di  spugna  in  un  tubo , 
indi  lo  legai  colla  solita  corda  , e lo  feci 
prendere  ad  una  Cornacchia  , dopo  mezz’ 
ora  lo  ritirai,  ed  ebbi  un  denaro,  e sei 
grani  di  sugo.  Dopo  volevo  fargli  pren- 
dere un  altro  tubo  legato  secondo  il  so- 
lito , ma  non  vi  fu  modo  che  lo-  in- 
ghiottisse, onde  per  ingannarla,  presi 
una  striscia  di  carne,  e con  essa  invol- 
tai il  tubo  in  maniera  , che  fosse  tutto 
coperto  , poi  presentai  questo  globo  al- 
la Cornacchia  , la  quale  subito  l’ inghiottì 
con  grandissimo  trasporto . Dopo  tre 
quarti  d’ ora  lo  ritirai  con  la  massima 
facilità  , e trovai  la  spugna  inzuppata  di 
un  denaro  e mezzo  di  sugo,  il  quale 
subito  lo  riunii  aH’altra  dose,  e lobev- 
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vi , lo  riscontrai  meno  amaro  del  solito , 
ma  .nonostante  mi  confortò  lo  stomaco , 
e mi  eccitò  1’  appetito  . 

11  dì  io.  dello  stesso  mese  bevvi 
una  dramma,  e mezzo  di  sugo  Gastri- 
co , lo  trovai  molto  amaro , ed  al  soli- 
to mi  eccitò  la  fame. 

Moltissimi  altri  giorni  ho  preso  il 
nominato  liquore , e costantemente  mi 
ha  procurato  dell’  appetito  , e mi  ha  ri- 
storato lo  stomaco . 

Nella  mattina  del  dì  20.  Agosto 
feci  prendere  ad  un  mio  Amico  il  sugo 
Gastrico  per  vedere  di  liberarlo  da  una 
forte  indigestione  cagionatali  da  una  gran 
quantità  di  tortelli  , che  aveva  mangia- 
to nella  sera  precedente,  Nella  notte 
non  aveva  potuto  riposare  , poiché  fu 
sempre  tormentato  da  dolore , c gra- 
vezza di  stomaco,  con  eccitamento  al 
vomito.  La  mattina  continuandoli  sem- 
pre i medesimi  incomodi,  pensò  di  ve- 
nire a trovarmi  per  prendere  il  sugo 
Gastrico , giacché  più  volte  si  era  ritro- 
vato da  me  , quando  io  lo  prendevo  , e 
che  non  aveva  voluto  giammai  bevere, 
per  quanto  l’avesse  sempre  pregato.  In 


tale  mattina  dunque  essendo  molto  in- 
comodato superò  il  contraggenio  , che 
aveva  con  quel  liquido,  e lo  bevve  in 
dose  quasi  di  mezz’oncia  . Dopo  un  quar- 
to di  ora  principiò  a stare  meglio  , e scor- 
sa un  ora , e mezzo  in  circa  non  sentì 
più  incomodo  alcuno . 

Queste  sono  le  sole  osservazioni  che 
ho  potuto  fare  , le  quali  a parer  mio  di- 
mostrano. Primo  che  si  può  prendere 
il  sugo  Gastrico  senza  alcun  timore.  Se- 
condo che  sempre  apporta  del  sollievo 
anche  alle  persone  , che  digeriscono  suf- 
ficientemente bene,  poiché  aumentando 
1’  efficacia  del  loro  sugo  Gastrico  gli  fa 
digerire  perfettamente".  Terzo  che  è un 
valoroso  rimedio  per  vincere,  ed  allon- 
tanare i disordini  della  digestione . Quar- 
to che  si  può  ottenere  dalie  Cornacchie 
con  la  massima  facilità  in  gran  dose , 
e finalmente  che  sempre  è combinato 
con  la  bile  . 

Nel  tempo  che  facevo  degli  speri- 
menti per  osservare  gli  effetti  del  sugo 
Gastrico  nello  stomaco  umano,  pensai 
di  intrapenderne  alcuni  altri  per  risol- 
vere la  questione  peranche  indecisa 
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cioè  se  per  la  buona , e sollecita  dige- 
stione convenga  piuttosto  la  quiete  o 
il  moto . Credetti  dunque  che  tali  spe- 
rimenti dovessero  consistere  nel  mette- 
re due  eguali  porzioni  di  uno  stesso  ali- 
mento, in  due  eguali  quantità  di  sugo  Ga- 
strico già  poste  in  due  simili  recip'enti, 
e di  poi  spesso  agitare  uno  dei  mede- 
simi, e lasciare  l’altro  in  una  perfetti?*- 
ma  quiete 

Presi  dunque  un  denaro  di  Vitella, 
e la  immersi  in  tre  dramme  di  sugo 
Gastrico  di  Cornacchia , di  poi  messi 
un  altro  denaro  della  stessa  Vitella  in 
tre  altre  dramme  del  medesimo  sugo, 
indi  serrai  con  carta,  e cera  lacca  tan- 
to l’uno,  che  l’altro  vaso,  e gli  posi 
ambedue  in  una  stanza  ad  un  calore  di 
trenta  gradi  del  Termometro  di  Reau- 
Vtur , in  seguito  per  quattro  ore  conse- 
cutive agitai  spessissimo  uno  dei  vasi , 
lasciando  l’altro  sempre  in  quiete  . Scor- 
se quattro  ore  aprii  i due  vasi,  e pesai 
la  carne  che  non  era  stata  ancora  digerita  , 
e trovai  che  quella  del  vaso  stato  agi- 
tato era  scemata  tredici  grani , e 1’  altra 
dieci  solamente. 


Tre 
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Tre  giorni  dopo  ripetei  lo  sperimen- 
to con  le  medesime  circostanze , ed  ot- 
tenni lo  stesso  resultato,  poiché  il  sugo 
Gastrico , che  continuamente  agitai , di- 
gerì nello  spazio  di  cinque  ore  sedici 
grani  di  carne  , quando  1 altro  , che  stet- 
te continuamente  in  quiete  ne  digerì  sol- 
tanto undici  grani,  e mezzo  in  circa. 

Ho  reiterato  più  volte  questi  spe- 
rimenti , e sempre  ho  avuto  lo  stesso 
resultato  , onde  ne  ho  dedotto , che  per 
la  prontezza  della  digestione  convenga 
più  il  moto  della  quiete , ed  infatti  è 
naturale  , che  quanto  più  si  dà  adito  al 
sugo  Gastrico  di  agire  su’  cibi  debba 
farsi  la  loro  soluzione  maggiore,  e più 
pronta  . Per  altro  si  può  ottenere  una 
buona  digestione  sebbene  più  lenta  stan- 
do ancora  nel  massimo  riposo  . (i) 

Dopo  tali  sperienze  volli  ancora 

I far- 


(i)  Infatti  il  sugo  Gastrico , che  non  ho  a- 
gitato , sebbene  abbia  sciolto  con  più  lentezza 
i cibi , gli  ha  per  altro  in  un  tempo  più  lungo 
digeriti  corr  eguale  perfezione  di  quello  che  ho 
continuamente  agitato . 
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fame  dell’ altre  per  esaminare  gli  effetti 
del  sugo  Gastrico  sopra  del  latte,  onde 
nella  mattina  del  dì  i 5.  Settembre  feci 
prendere  alla  Cornacchia  due  tubi  ripie- 
ni di  un  pezzo  di  spugna,  i quali  non 
gli  vomitò  secondo  il  solito  dopo  cin- 
que , o sei  ore  , ma  anzi  passarono  sei 
giorni  senza  che  li  vomitasse , nè  che 
li  rendesse  per  secesso  . Nel  quarto  os- 
servai il  suo  sterco  differente  dal  solito , 
poiché  era  di  un  color  nerastro  ; ciò  mi 
fece  sospettare  che  i sughi  digestivi  po- 
tessero avere  sciolto  lo  stagno , ma  non 
tessendo  totalmente  persuaso  di  questo , 
volli  lasciare  correre  alrri  due  giorni  sen- 
za uccidere  la  Cornacchia,  per  sempre 
più  esaminatele  materie  escrementizie. 
In  fatti  queste  continuarono  a venire 
nerastre , e dopo  qualche  tempo  di  molli 
che  erano,  si  facevano  aride,  c polve- 
rose. Nel  settimo  giorno  uccisi  finalmen- 
te la  Cornacchia , subito  aprii  il  ven- 
tricolo, e lo  trovai  affatto  vuoto  diali, 
menti,  ma  per  altro  riteneva  una  por- 
zione di  sugo  Gastrico  , che  immedia- 
tamente raccolsi,  e messi  in  un  vaso. 
Dopo  passai  all’ esame  degli  intestini  te- 
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nui , c non  vi  osservai  alcuna  cosa  ri- 
marcabile , onde  passai  alla  cistifellea , la 
quale  era  ripiena  di  bile  verdastra  . Que- 
sta ancora  la  messi  nel  medesimo  reci- 
piente , ove  avevo  posto  il  sugo  Gastri- 
co . Dopo  mi  feci  strada  negli  intestini 
crassi,  e giunto  al  colon  trovai  in  di- 
verse sue  cellule  una  materia  nera , e 
densa,  sul  fatto  presi  la  medesima,  e 
la  messi  in  un  vaso,  per  poterla  bene 
esaminare  , dipoi  aprii  ancora  l’ intesti- 
no retto,  ma  non  vi  trovai  altro  che 
poca  della  suddetta  materia  nera,  ed  una 
piccola  porzione  di  materia  colore  ce- 
nerino, che  ancor  essa  messi  nel  vaso 
stesso . (i) 

Talmentechè  non  avendo  trovato 
i due  tubi  in  alcun  luogo  della  Cornac- 

I a chia 


(i)  Appena  che  ebbi  fatto  inghiottirei  due 
tubi  alla  Cornacchia  la  serrai  in  gabbia  per  po- 
tere avere  i medesimi  subito  che  gli  vomitava  , 
ed  in  questa  occasione  vi  stette  fin  tanto  che 
non  l’uccisi.  Di  più  è da  sapersi  che  i primi 
tre  giorni  la  tenni  affatto  digiuna,  e nel  quar- 
to soltanto  gli  diedi  poca  carne . 
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chia  mi  confermai  nel  sentimento  , che 
i sughi  avessero  sciolto  lo  Stagno  , e ri- 
dotto in  minutissime  particelle,  come 
era  appunto  quello  che  venne  fuori  per 
secesso,  e l’altro  che  trovai  negli  inte- 
stini. In  fatti  esaminata  attentamente 
la  materia  trovata  nel  colon  riconobbi 
chiaramente  lo  Stagno,  poiché  alcune 
di  lui  particelle  mantenevano  quella  lu- 
cidezza che  sogliono  avere  i metalli  os- 
servati in  certi  punti . Molte  altre  poi 
delle  sue  parti  avevano  perduto  affatto 
la  medesima , e componevano  una  pol- 
vere nera  come  quella  da  schioppo , la 
qual  polvere  per  altro  dopo  di  essere 
stata  alcuni  giorni  esposta  all'aria  si  as- 
ciugò , e riacquistò  delia  lucidezza  . 

Dopo  che  ebbi  esaminato  la  mate- 
ria nera,  passai  a quella  di  colore  cene- 
rino trovata  nell’  intestino  retto  , e su- 
bito riconobbi  i due  pezzetti  di  spugna, 
che  avevo  messo  nei  tubi  ( riprova  evi- 
dentissima della  loro  soluzione).  Esa- 
minai attentamente  la  spugna,  e veddi 
che  in  alcuni  luoghi  era  stata  consunta, 
e nella  massima  parte  macerata . Quel- 
la porzione  di  stagno  che  venne  in  tor- 
ma 
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ma  di  feccie  , combinata  con  quella  tro- 
vata negli  intestini,  non  era  in  tanta 
dose  da  corrispondere  alla  quantità  che 
componeva  i tubi , onde  bisogna  cre- 
dere che  una  porzione  fosse  passata  nel- 
la massa  sanguigna  di  quell’  Animale  (1). 

Dipoi  mi  rivolsi  al  sugo  Gastrico 
che  avevo  unitamente  alla  bile  raccolto , 
e ambedue  questi  liquidi  gli  messi  in 
un  vas*  che  avevo  quasi  ripieno  di  lat- 
te fresco  di  Vacca  , per  osservare  gir 
effetti  , che  producevano  in  esso  . Nel 
medesimo  tempo  messi  un  eguale  dose 
dello  stesso  latte  ma  puro  in  un  simi- 
le vaso , e dipoi  ambedue  gli  tenni  es- 
posti all’  aria  . Dopo , che  vi  erano  sta- 
ti un  ora  in  circa,  osservai  che  il  latte 
in  cui  era  il  sugo  Gastrico , e la  bile, 
si  era  quasi  del  tutto  coagulato,  quan- 
do nell’  altro  appena  principiava  un  leg- 
giero coagulo  in  qualche  parte  di  esso  . 
Lasciai  correre  un  altr’  ora  , e doporios- 

I 3 sel- 

li) Questo  fatto  dimostra,  che  il  sugo  Ga- 
strico delle  Cornacchie  scioglie  ancora  lo  Scagno . 
In  quest’ anno  la  soluzione  dei  tubimi  è accaduto 
divederla  in  tre  Cornacchie  , le  quali  sono  morte 
prima  di  aver  reso  per  secesso  Io  stagno . 
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Servai  i due  vasi,  c veddi  che  tutto  il 
latte  di  quel  vaso  in  cui  erano  i due 
nominati  fluidi  si  era  affatto  coagulato , 
e interamente  separato  dal  siero  ; il  pu- 
ro latte  poi  che  era  nell’  altro  vaso  si  era 
poco  più  coagulato  dell’  ora  precedente , 
e quel  coagulo  non  era  unito  , ma  ben- 
sì a pezzetti  separati . 

Lasciai  passare  qualche  altra  ora  , c 
poi  ritornai  ad  osservare  tanto  l’ uno  , 
che  T altro  Latte , e trovai  che  quello 
unito  ai  sughi  oltre  al  coagulo  , che  già 
avevo  osservato , eri  divenuto  assai  più 
consistente , e più  forte , di  maniera  che 
dopo  un  giorno  prese  la  consistenza  del 
cacio;  il  latte  puro  poi  non  si  riunì 
giammai  a quelle  diverse  porzioni  che 
si  erano  coagulate , il  loro  coagulo  non 
divenne  mai  forte,  e solo  si  mantenne 
della  consistenza  , che  sogliono  avere  le 
giuncate.  Di  più  questo  lo  trovai  inaci- 
dito, quando  l’altro  si  mantenne  sem- 
pre del  suo  odore , senza  che  contraes- 
se giammai  la  minima  alterazione  . 

Ho  ripetuto  altre  due  volte  que- 
sto  sperimento  con  i!  sugo  Gastrico  dei 
Gallinacei , e dei  Ruminanti  , ed  ho  sem- 
pre ottenuto  i medesimi  edòtti.  Ec- 
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Eccoci  giunti  al  termine  delle  mie 
ricerche  sul  sugo  Gastrico , ed  al  pun- 
to, in  cui  abbiamo  dimostrato , i.  che 
la  Digestione  in  tutti  gli  Animali  si  ese- 
guisce principalmente  in  forza  di  un  so- 
lo principio , il  quale  agisce  su  cibi  co- 
me un  menstruo  Chimico , e che  questo 
è il  sugo  Gastrico . 2.  Che  questo  sugo 
è un  valoroso  Antisettico , c che  in  con- 
seguenza le  carni  nel  ventricolo  non 
possono  imputridire , ma  che  anzi  qua- 
lora vi  giunghino  già  putride  , subito  so- 
no corrette,  e raddolcite  dal  medesimo. 
3.  Che  il  sugo  stomacale  è soggetto  a 
depravarsi.  4.  Che  per  diverse  cause  può 
diminuire,  ed  anche  cessare  affatto  la 
di  lui  separazione . 5.  Che  in  conseguen- 
za nei  disordini  della  digestione  origi- 
nati da  scarsità , o da  qualche  vizio  di 
questo  liquido  , il  sugo  Gastrico  estrat- 
to dagli  animali  sani  particolarmente  on 
nivori  è un  efficace  rimedio,  6.  Che  la 
digestione  dei  cibi  si  ottiene , con  mag- 
giore facilità  , e prontezza  con  il  moto , 
che  colla  quiete  : 7.  Che  il  sugo  Gastri- 
co prima  di  digerire  il  latte  lo  coagula, 
come  fa  il  caglio,  ed  il  presame- 

I 4 Fi- 
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Finalmente  p©i  avendo  sempre  ot- 
tenuto il  sugo  Gastrico  combinato  con 
la  bile  , possiamo  con  tutto  il  fondamen- 
to dedurne,  che  ancora  quando  i disor- 
dini della  digestione  abbiano  origine  da 
scarsità  , o da  qualche  vizio  della  stes- 
sa Bile , 1*  uso  del  nominato  liquore  deb- 
ba riescire  del  massimo  vantaggio . 

Ih  supplemento  alla  prima  edizione 
si  riportano  le  seguenti  osservazioni , ed 
esperienze . 

Verso  i primi  d’ Agosto  del  1 793- 
fui  mandato  a chiamare  dal  Sig.  Abate 

Filippi.  4 

Erano  circa  a tre  mesi , che  egli 
soffriva  degli  incomodi  di  stomaco , que- 
sti consistevano  in  principio  in  flatulen- 
ze , inappetenza  , e di  quando  in  quan- 
do in  scioglimenti  di  corpo  . Dopo  si  au- 
mentarono , poiché  cominciò  il  vomi- 
to . ed  una  gonfiezza  nella  regione  epi- 
gastrica . Egli  consultò  diversi  Medici  t 
i quali  perchè  gli  videro  un  colore  piu 
tosto  terreo , credettero  che  avesse  un 
ostruzione  , c per  una  tal  malattia  ^ o 
curarono  . I saponacei , i marziali  , ca  1 

purganti  salsi  furono  messi  in  uso  ; ma 

que- 
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questi  come  era  naturale  aumentarono  la 
sua  malattia  , ed  il  vomito  si  lece  tan- 
to frequente , che  egli  credeva  sicura- 
mente di  dover  morire  , tanto  più  che 
gli  sopraggiunse  ancora  la  febbre . 

In  questo  stato  appunto  io  fui  con- 
sultato , e dopo  un  rigoroso  esame  ris- 
contrai che  F ostruzione  non  esisteva , 
ma  che  tutti  questi  disordini  dipende- 
vano  da  una  forte  alterazione  di  stoma- 
co . Io  gli  feci  coraggio  , gli  dissi  in  che 
cosa  consisteva  la  sua  malattia , e lo 
speranzai  di  una  guarigione  più  solleci- 
ta di  quello,  che  si  potesse  mai  lusin- 
gare . 

Dall’  esame  rilevai , che  egli  parti- 
colarmente non  digeriva  i cibi  animali, 
onde  gli  proibii  i medesimi , e solo  gli 
permessi  un  tenue  vitto  vegetabile . Su- 
bito nel  giorno  dopo  si  vide  un  nota- 
bilissimo acquisto , poiché  il  vomito  di 
4. , o 5.  volte,  che  era  solito  compari- 
re nella  giornata,  non  comparve,  che 
una  sola  volta.  Il  giorno  appresso  non 
si  vide  punto  , e tutti  gl’  altri  incomo- 
di si  mitigarono  moltissimo. 

Dopo  tre  giorni  gli  accordai  un  po- 
co 


co  di  pesce , e questo  non  produsse  il  mi- 
nimo sconcerto . Il  malato  era  molto 
contento  della  mia  cura  , sebbene  non 
consistesse  in  rimedi  tolti  dalla  Farma- 
cia , ma  solo  in  un  regime  di  vita  . Do- 
po 7.  o 8.  giorni  tutti  gl’  incomodi  ac- 
cennati svanirono , ma  P inappetenza  e- 
ra  sempre  molto  grande,  e pochissimo 
era  il  cibo  di  cui  poteva  far  uso.  Egli 
era  molto  dimagrato , e si  era  ridotto 
quasi  in  uno  stato  di  emaciazione  . 

Premendomi  dunque  di  poterlo  un 
poco  più  nutrire , mi  detti  tutta  la  pre- 
mura per  procurarmi  un  poco  di  sugo 
Gastrico , mi  riesci  di  averlo , e subito 
gliene  feci  prendere  in  dose  di  tre  dram- 
me . Questo  subito  gli  parve  ( per  ser- 
virmi della  sua  espressione)  che  gli  rin- 
vigorisse lo  stomaco  . In  fatti  quella  mat- 
tina mangiò  con  più  gusto,  e prese 
qualche  dose  maggiore  di  cibo . La  mat- 
tina dopo  gli  diedi  circa  a mezz’  oncia 
di  sugo , e le  cose  andarono  anche  me- 
glio ; il  terzo  giorno  azzardai  di  fargli 
mangiare  due  uccellini  arrosto  , e tutto 
andò  felicemente  . 

Finalmente  per  non  tediare  di  più 

il 
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il  Lettore  con  tanti  dettagli , questo 
Sig.  Abate  in  meno  di  un  mese  si  ri- 
stabilì  sufficientemente  in  salute  , e la  sua 
funzione  digestiva  ritornò  a farsi  preci- 
samente come  avanti  la  malattia  . 11  su- 
go Gastrico  lo  prese  per  sette  sole  mat- 
tine . 

Il  dì  ió.  Aprile  del  1 79 5.  fui  consulta- 
to da  un  Sig.  Avvocato  Fiorentino  per  un 
suo  incomodo , per  cui  aveva  infruttuosa- 
mente consultati  diversi  altri  Medici  . 

Erano  circa  a quindici  anni,  che 
cinque,  o sei  ore  dopo  aver  mangiato; 
cominciava  a soffrire  un  dolore  terribi- 
le nella  regione  epigastrica , ed  ipocon- 
driaca destra  , dopo  qualche  tempo  gli 
cominciava  una  salivazione  abbondante, 
come  se  avesse  preso  il  Mercurio . Que- 
sta gli  durava  da  un  ora  in  circa , e 
dopo  si  trovava  molto  meglio  del  suo 
dolore . Il  basso  ventre  per  altro  si  tu- 
mefaceva , e rendeva  tanto  per  la  par- 
te superiore  , che  inferiore  molt’  aria  . 
Questi  incomodi  lo  tormentavano  mol- 
tissimo, e gl’ impedivano  di  potere  ap- 
plicare quanto  avrebbe  desiderato.  Nell’ 
immenso  numero  dei  Medici , che  con- 

sul- 
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sultò,  non  ve  ne  fu  uno  clic  conosces- 
se la  sua  malattìa , e quasi  tutti  con- 
clusero che  avesse  un  ostruzione  nel 
fegato . In  conseguenza  fu  messo  all*  u- 
so  dei  deostruenti , dei  purganti , e par- 
ticolarmente gli  fu  fatta  usare  abbon- 
dantemente l’ acqua  del  tettuccio  , e per 
cibo  gli  fu  ordinato  il  vitto  vegetabile. 
Egli  non  solo  non  ritrasse  alcun  van- 
taggio da  questo  metodo  di  cura , ma 
anzi  peggiorò , e fu  obbligato  a trala- 
sciarlo . 

Ma  siccome  gl’  incomodi  seguita- 
vano , onde  fu  obbligato  a ricorrere  nuo- 
vamente ai  Medici , i quali  gli  ordina- 
rono la  semidieta  lattea , ed  i bagni . 
Questi  rimedi  ebbero  1’  esito  stesso  dei 
primi  , ed  il  latte  non  solo  era  per  lui 
indifferente  , ma  nocivo  assolutamente . 
Poiché  gli  cagionava  maggiori  flatulen- 
ze , e distenzioni , e il  solito  dolore  in- 
fieriva maggiormente  . 

Avendo  dunque  consultato  inutil- 
mente tanti  Medici , e presi  senza  alcun 
vantaggio , anzi  con  danno  molti  rime- 
di , si  determinò  di  non  volere  più  sen- 
tire alcuno , e di  lasciar  correre  alla  na- 

tu- 
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tura . Continuò  in  questo  sentimento 
per  alcuni  anni , nei  quali  stette  più  to- 
sto meglio  di  quello  che  fosse  stato  ne- 
gl’ anni  che  si  era  curato  . Ma  per  al- 
tro i suoi  incomodi  furono  sempre  tali 
da  tormentarlo  moltissimo  ; e nella  Qua- 
resima del  175?  5-  fecero  anche  mag- 
giori . 

Nell’essere  egli  il  dì  25.  d’ Aprile 
da  una  Signora  di  cui  ho  l’ onore  d’ es- 
ser Medico , e lamentandosi  con  essa  di 


questa  sua  malattìa , ella  gli  propose  di 
consultarmi , Venne  in  fatti  il  giorno  do- 
po a trovarmi,  e mi  fece  l’ istoria  del- 
la sua  singolarissima  malattìa.  Io  subito 
dubitai , che  tutti  questi  non  lievi  in- 
comodi avessero  per  causa  un  vizio  di 
digestione,  onde  cominciai  dal  prende- 
re in  esame  i cibi . In  conseguenza  gli 
domandai  se  i suoi  incomodi  lo  tormen- 
tavano piu  nei  giorni  che  aveva  man- 
giato di  magro  , oppure  in  quelli  che  si 
era  cibato  soltanto  di  carni.  Egli  mi  ri- 
spose che  nei  giorni  magri  stava  infini- 
tamente peggio , sebbene  in  tali  giorni 
il  suo  cibo  si  ristringesse  più  che  altro  a 
dei  soli  vegetabili,  non  cibandosi  giammai 
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per  timore  di  salumi . Continuando  1* 
esame  rilevai,  che  nella  Quaresima  egli 
cominciava  ad  essere  molto  più  afflitto 
dai  suoi  mali , e che  questi  continua- 
vano con  lo  stesso  grado  di  forza  per 
tutta  r Estate  , ed  Autunno  . Egli  aveva 
una  particolar  passione  per  il  vitto  ve- 
getabile non  tanto  per  proprio  piacere , 
quanto  ancora  perchè  tutti  i Medici , 
che  aveva  consultato  gli  avevano  sem- 
pre lodato  questo  vitto,  e biasimate  le 
carni . Cominciava  dunque  in  Quaresi- 
ma  a lare  un  uso  abbondantissimo  di 
erbe , e di  frutte , e continuava  per  tut- 
ta 1’  Estate  , ed  Autunno , essendo  que- 
ste le  stagioni  che  ci  somministrano 
in  gran  quantità  dei.  vegetabili  d’  ogni 
sorte , 

lo  dunque  riflettendo  che  il  vitto 

vegetabile  ordinatogli  dai  Medici , non 

solo  non  aveva  diminuiti  i suoi  guai, 

ma  anzi  aumentati  , che  lo  stesso 

gli  era  successo  quando  fu  messo  alla 

semidieta  lattea  , e di  più  riscontrando 

dall’  esame , che  egli  stava  molto  peg: 

gio  in  quei  giorni , e in  quelle  stagioni 

in  cui  si  cibava  molto  de  vegetabili, 

ere- 


, . . . 1 43 

credetti  subito  di  aver  conosciuta  la  su» 

malattia,  ed  il  rimedio  che  gli  conve- 
niva . Gli  proposi  dunque  di  lascia- 
re adatto  il  vitto  pittagorico,  e far 
uso  soltanto  in  tutti  i giorni  del  vitto 
animale  , e gli  dissi  che  io  speravo,  che 
con  un  tal  metodo  sarebbe  sicuramen- 
te guarito.  Egli  rimase  sorpreso  della 
mia  ordinazione,  non  tanto  per  la  sua 
semplicità  , quanto  ancora  per  essere  to- 
talmente opposta  a quella  degl’  altri  Me- 
dici . 

II  giorno  dopo  messe  in  esecuzione 
il  metodo  che  gli  era  stato  da  me  pro- 
posto , e nel  giorno  stesso  riconobbe  dei 
vantaggi , il  giorno  susseguente  stette 
anche  meglio , e i suoi  acquisti  si  suc- 
cessero così  rapidamente , che  in  soli 
9.,  o io.  giorni,  tutti  i suoi  incomodi 
sparirono,  non  lasciandoli  neppure  alcun 
vestigio  di  dolore  . 

Continuò  il  suo  stato  di  salute  fino 
all’  Ottobre . In  questo  mese  egli  andò 
a fare  un  viaggio  in  compagnia  d’al- 
tri suoi  amici  , c siccome  i sughi  Ga- 
strici di  questi  non  avevano  mai  avuta 
inimicizia  alcuna  con  i vegetabili , quin- 
di 
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di  è che  alla  tavola  comparivano  spes- 
sissimo di  queste  sostanze.  11  Sig.  Avvo- 
cato credendosi  oramai  guarito  del  tut- 
to, si  cibò  ancor  egli  indistintamente  di 
ogni  sorta  di  cibo  , e per  diversi  gior- 
ni egli  non  soffrì  cos’ alcuna , ma  conti- 
nuando 1’  uso  forse  anche  troppo  abbon- 
dante di  ogni  sorta  di  vegetabile,  co- 
minciarono a ritornare  in  scena  gli  stes- 
si incomodi,  per  altro  molto  più  miti. 
Ritornò  in  Firenze  , e mi  raccomodò 
che  gli  era  accaduto,  al  che  risposi, 
che  egli  sapeva  da  se  stesso  il  rimedio 
per  ritornare  a star  bene.  Infatti  lasciò 
affatto  per  tre  o quattro  mesi  i vegeta- 
bili, e subito  si  allontanarono  gl’inco- 
modi , ed  attualmente  gode  una  perfet- 
tissima salute , e può  lare  uso  di  qua- 
lunque sorta  di  vegetabile  senza  alcuno 
incomodo . 

Da  queste  due  storie  facilmente  si 
rileva , che  i sughi  Gastrici  possan  per- 
dere l’affinità  ed  il  rapporto, ora  con  le 
sostanze  animali , ed  ora  con  le  vegeta- 
bili , e che  I3  cura  principalmente  de- 
ve consistere  nell’  astinenza  totale  di 
quei  cibi , coi  quali  il  5Ugo  stomacale 

ha 
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ha  perduto  il  rapporto . In  tali  casi  può 
essere  di  un  grand’  ajuto  , il  sugo  Gas- 
trico estratto  dagl’ animali  > come  cidi- 
mostra  infatti  la  cura  eseguita  nel  pri- 
mo malato  , mi  per  alerò  anche  sen- 
za di  questo  , si  può  guarire  del  tut- 
to come  ce  lo  prova  questa  seconda 
osservazione. 

Verso  la  fine  del  decorso  luglio  u 
Sig.  Cadetto  Contucci , per  aver  man- 
giato forse  soverchiamente  di  una  frit- 
tata ripiena , fu  qualche  ora  dopo  tor- 
mentato da  una  fiera  indigestione , se- 
guo  che  fu  assalito  di  un  fierissimo  vo- 
mirò . Tutto  il  giorno  continuo  con  del 
travaglio  grande  di  stomaco,  e neppure 
il  giorno  dopo  fu  in  grado  di  potersi 
cibare  attesa  la  nausea  , ed  un  abborri- 
mento  generale  ad  ogni  sorta  di  cibo  . 
In  tale  stato  venne  da  me  essendo  il 
suo  Medico,  per  sentire  cesa  doveva 
fare  per  allontanare  questo  totale  disgu- 
sto . lo  appunto  avevo  estratto  un  poco  di 
sugo  Gastrico  da  una  Cornacchia,  glia 
ne  feci  dunque  prendere,  e quasi  sul  tat- 
to gli  operò  , poiché  disse  , che  gli  ave- 
va levato  quel  saporaccio  di  carne  pu- 

K tre- 
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trefatta  , che  aveva  sentito  fino  a quel 
momento , e gli  aveva  ristorato  lo  sto- 
maco . 

Questo  accadde  alla  presenza  dei 
Signori  Dottori  Novelli,  Pecori , ed 
altri  Studenti  di  Medicina  . 

Tre  giorni  dopo  ritornò  all’istess’ 
ora,  e disse  di  trovarsi  meglio  , ma  che 
non  aveva  per  altro  ancora  riacquistato 
il  suo  solito  appetito  . Alla  presenza  dei 
medesimi  Studenti,  gli  diedi  un  altra 
porzione  di  sugo  Gastrico  , il  quaie  gli 
produsse  il  medesimo  effetto , ed  il  gior- 
no dopo  tornò  a dirmi , che  aveva  po- 
tuto mangiare  con  sufficiente  gusto  . 

Una  Signora  poi  che  da  qualche 
tempo,  era  travagliata  da  incomodi  di 
stomaco,  e che  aveva  perduto  affatto 
l’appetito,  a forza  di  fargli  prendere  il 
sugo  Gastrico,  lo  aveva  talmente  riac- 
quistato, che  lei  stessa  rimaneva  sor- 
presa di  poter  mangiare  tanto  cibo  con 
gusto , e senza  che  questo  gli  produces- 
se alcun  incomodo  . 

La  combinazione  portò , che  dopo 
alcuni  giorni  ella  si  ammalò  di  doiori 

articolari , la  dovetti  mettere  in  dieta  , 

' ed 
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ed  in  conseguenza  non  gli  feci  più  prende- 
re il  sugo  Gastrico  . Come  suole  accadere 
in  tutte  le  malattie  pur  troppo  comparve 
in  seguito  l’ inappetenza  , ed  il  disgusto  . 
Guarita  dai  dolori  articolari  per  mezzo 
dell’oppio  amministrato  ccn  unmiofjuo- 
vo  metodo  come  si  riscontrerà  nella  me- 
moriasull’ Oppio  quivi  inserita  , tornai  a 
fargli  nuovamente  prendere  il  sugo  Ga- 
strico , fm  in  minor  dose /(  poiché  mi 
erano  morte  due  Cornacchie,)  non  os- 
tante con  tal  mezzo  ritornò  a potersi 
cibare  quanto  può  convenire  alla  sua 
macchina,  senza  soffrire  verun  incomo- 
do di  stomaco . 

Io  potrei  riportare  alcun  altre  os- 
servazioni relative  all’  efficacia  del  sugo 
Gastrico  nei  vizi  di  digestione  , ma  sic- 
come queste  non  sono  accompagnate  da 
circostanze  particolari  , onde  credo  inu- 
tile di  riferirle  . Tantopiù  sembrandomi 
tatto  quello  che  ho  riportato  più  che 
bastante  per  persuadere  ogni  Medico  ad 
usare  il  sugo  Gastrico  nei  vizi  digesti- 
vi, ed  usandolo  in  quei  casi,  che  con- 
viene , e in  dose  adattata , da  per  loro  si 

K 2 con- 
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convinceranno  della  portentosa  efficacia 
di  questo  sugo.(i) 


(1)  Io  ho  provato  ad  allungare  il  sugo  Gas- 
trico coll’ acqua,  ed  ho  veduto,  che  in  egual 
dose  nella  stessa  quantità  digerisce  i medesimi 
cibi,  con  più  difficoltà  di  quell®  non  allungato . 

Ho  osservato  ancora,  che  si  ottiene  più  su- 
go Gastrico  mettendo  nei  tubi  del  cotone , che 
della  spugna.  Peraltro,  quando  il  tubo*  si  è mol- 
to trattenuto  nello  stomaco,  il  cotone  è rimar 
sto  quasi  affatto  digerito. 


/ 
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MEMORIA  SULL’  OPPIO 


9 Efficacia  dell*  Oppio  sembra  che 
sia  stata  conosciuta  fino  dai  tem- 


pi i più-  remoti . 

Omero  celebra  moltissimo  le  Ne- 
penthi , che  Siculo  chiama  la  bevanda 
contro  la  collera,  ed  il  cordoglio  . Que- 
sta bevanda  secondo  il  Poeta  era  sì  mi- 
rabile , che  presa  la  mattina , tutto  il 
rimanente  del  giorno  si  passava  tranquil- 
lo , se  anche  per  sventura  si  perdessero 
i propri  genitori , c si  vedessero  sotto  i 
propri  occhi  trucidar  i fratelli , e gli 
amici . 


Questo  rimedio  divino  dice  il  Poe- 
ta lo  portò  Elena  dall’  Egitto , e gli 
fu  comunicato  da  Polidainna  . Olao  Bor- 
richio  crede  che  questa  bevanda  fosse 
composta  d Oppio  , e di  datura  . In  fat- 
ti g!  effetti  , che  secondo  Omero  pro- 
duccva , confermano  la  sua  opinione  la 

K.3  qna- 
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quale  è resa  sempre  più  verisimile  dal 
sapersi  che  l’Oppio  di  Tebe  è forse  il 
migliore . 

Ippocrate  conosceva  ancor  esso  1’ 
Oppio  , e in  diversi  casi  P usava.  Mala 
serra  Empirica  particolarmente  ha  P o- 
nore  di  essere  srara  la  prima  a conosce- 
re in  rutta  la  sua  estensione  1’  efficacia 
di  questo  rimedio,  e di  usarlo  con  gran 
vantaggio  in  moltissime  malattie . Tut- 
ti i Medici  ih  seguito  , chi  più  , e chi  me- 
no se  ne  son  serviti , ma  Paracelso  par- 
ticolarmente P à usato  moltissimo,  e 
deve  ad  esso  in  gran  parte  le  cure  fe~ 
lici , e prodigiose  , che  tanta  fama , e 
reputazione  gli  acquistarono  per  il  tem- 
po che  visse  in  Medicina  . 

11  Sidenham  parlando  di  Medici  più 
moderni  come  è noto  a ciascuno  è sra- 
to uno  dei  più  gran  Clinici , ed  ha  a- 
vuto  il  vero  genio  osservatore,  che  gli 
ha  meritato  il  nome  rispettabile  d’  Ip- 
pocrate  Inglese  . Questo  gran  Medico  è 
stato  uno  dei  più  gran  partigiani  dell’ 
Oppio  , e leggendo  la  sua  insigne  Ope- 
ra si  rileva  che  Pausato  con  molta  fre- 
quenza , e quasi  sempre  con  il  massimo 
successo . Se 
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Se  r Oppiò  ha  avuto  dei  granfm- 
tori  non  gli  sono  però  mancati  molti 
nemici,  i quali  sebben  piccoli  di  genio, 
nondimeno  in  forza  dei  numerò  hanno 
potuto  talmente  screditai  io  presso  del 
popolo  , che  questo  lo  ha  riguardato, 
ed  in  gran  parte  lo  riguarda  ancora  còm’ 
una  delle  più  venefiche  , e perniciose 
sostanze  . Con  tutto  questo  l’ Oppio  non 
ha  mai  perduto  interamente  il  suo  cre- 
dito , ed  i Medici  di  genio  se  ne  son 
serviti  in  tutti  i tempi  con  il  massimo 
vantaggio.  Finalmente  i di  lui  nemici 
sono  molto  diminuiti  , ed  anche  i Me- 
dici di  second’  ordine  nella  maggior  par- 
te cominciano  a riguardarlo  come  un 
rimedio  eccellente  per  moltissime  ma- 
lattie . Generalmente  si  crede , che  1*  Op- 
pio  agisca  come  sedativo,  e tale  opi- 
nione è appoggiata  agl’  effetti  immedia- 
ti , e primitivi , che  egli  suol  produrre 
nelle  macchine  animali  . 

Questi  sono  la  quiete,  ed  il  son- 
no , che  in  dose  conveniente  Costante- 
mente  procura,  la  cessazione  dei  dolo- 
ri , la  calma , e la  tranquillità  , che  fa 
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succedere  ai  maggiori , c più  forti  insul- 
si convulsivi . 


Gli  sperimenti  ancora  ds  Adler,  di 
Zimmerman  * Castelli,  ed  altri  dimo- 
strano la  proprietà  sedativa  dell5  Oppio, 
poiché  tali  sperimentatori  hanno  prova- 
to a mettere  allo  scoperto  dei  muscoli, 
e versarvi  sopra  della  soluzione  di  esso, 
ed  hanno  osservato  che  immediatamen- 
te è cessata  la  loro  contrazione  , e che 
son  divenuti  paralitici  (i). 

Freind  , Courten  , Monr o , e Sproe- 
gel  hanno  ancor  essi  fatte  molte  spe- 
ranze coll’  Oppio  , le  quali  son  con- 

si- 


(r)  Queste  sperienze  dimostrano , che  le  con- 
trazioni de’  muscoli  non  cessano  in  tali  casi  per 
soverchio  stimolo  o per  debolezza  in  liretta , ma 
per  f applicazione  di  uria  sostanza  positivamen- 
te sedativa.  Infatti  se  1’  Oppio  stimolasse  sover- 
chiamente, le  contrazioni  dei  muscoli  appena 
che  egli  vi  fosse  applicato,  dovrebbero  eccitar- 
si, ed  aumentarsi  moltissimo,  ed  in  seguito  ces- 
sare . 'da  qui  all*  opposto  cessano  nel  momento, 
che  f Oppio  viene  applicato , e 1 i ni  iscoli  sen- 
za esser  punto  dal  medesimo  messi  in  contro 
zione,  perdono  la  loro  proprietà  irritabile. 
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3Ì$titc  particolarmente  ne!!’  iniettare  , e 
far  prendere  a diversi  animali  delle  va- 
rie dosi  di  esso  . i urte  le  loro  speran- 
ze pare  che  dimostrino  la  qualità  sedati- 
va di  quest?-  droga,  poiché  granima- 
li sono  sempre  caduti  nel  sopore  , e il 
più  delle  volte  sono  rimasti  senza  dare 
alcun  segno  di  sentimento. 

La  prima  sperienza  del  Sig.  Sproe- 
gel  fu  d’ iniettare  sei  dramme  di  Lau- 
d/|no  liquido  del  Sidenham  nella  destra, 
ed  esterna  iugulare  di  un  grosso  cane  . 
Questo  cadde  dopo  una  mezz’ora,  co- 
me se  fosse  stato  affatto  morto , senza 
dare  alcun  segno  di  sentimento  * Passa- 
ta un’ora  diminuì  il  letargo,  ed  in  ca- 
po a due  giorni  si  ristabilì  perfetta- 
mente . 

Undici  giorni  dopo  gl’  iniettò  dall’ 
altro  lato  due  dramme  d’  Oppio  puro. 
11  Cane  di  li  a poco  cadde  come  mor- 
to, nè  diede  verun  segno  di  sentimen- 
to per  molte  ore  . Uscito  da  questo  sca- 
to  di  totale  stupore  sopravvisse  tre  gior- 
ni, senza  mangiare  nè  bere,  facendo 
alcuni  piccoli  tentativi  di  muoversi,  ma 
senza  mostrare  alcun  indizio  di  sensibi- 
lità 
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lità  in  qualunque  guisa  che  fosse  irri- 
tato . 

Questa  sperienza  mi  pare  che  di- 
mostri esser  l’ Oppio  un  potente  seda- 
tivo, nè  mi  sembra  che  somministri  al- 
cuna circostanza  da  poter  far  dubitare 
che  egli  sia  stimolante. 

Parimente  tutte  1’  altre  sperienze 
del  Sig.  Sproegel  riportate  nella  sua  dis- 
sertazione uniformemente  mi  pare  , che 
comprovino  la  qualità  calmante  deli’ 
Oppio,  senza  che  ve  ne  sia  alcuna  che 
possa  far  credere  che  egli  possegga  nel 
più  piccolo  grado  la  facoltà  stimolan- 
te . Anzi  siccome  ha  costantemente  ot- 
tenuti questi  resultati , senza  mai  veder 
convulsioni  dopo  l’ iniezione  dell’  Op- 
pio , quindi  crede  che  quelle  , che  furo- 
no osservare  dal  Sig.  Freind  , dipendes- 
sero dalla  legatura  , e non  da  quesro  ri- 
medio, 1'  effetto  del  quale,  egli  dice  è 
di  fari  e cessare , piuttosto  che  di  pro- 
durle. Per  altro  su  questo  punto  molti 
non  sono  del  suo  senrimejito  , poiché 
alcuni  altri  sperimentatori  , dicono  di 
aver  vedute  le  conv  ulsioni  ancora  in  al- 
tri casi  t nei  quali  1’  Oppio  non  era  sta- 
to 


I ss 

to  iniettato;  ma  bensì  fatto  inghiottire 
agli  animali. 

11  SU.  Morirò  ancor  esso  ha  ini  t- 
tato  T Oppio  nelle  rane  , e la  prima  i- 
niezione  la  fece  in  una  vena  assai  con- 
siderabile del  basso  ventre , ed  osservò 
che  la  rana  divenne  subirò  stupida,  ed 
abbattuta,  e che  appena  l’iniezione  fu 
arrivata  ai  ventricoli  del  cuore  , quest’ 
organo  divenne  incapace  di  vuotarsi , e 
in  meno  di  un  minuto  si  rese  talmente 
paralitico,  che  le  più  forti  irritazioni 
non  potettero  determinarlo  a veruna 
benché  piccola  contrazione . Per  altro 
tutte  le  estremità  furono  agitate  dalle 
convulsioni , le  quali  continuarono  per 
mezz  ora  , divenendo  gradatamente  sem- 
pre piu  deboli  a segno  , che  dopo  ur;  tal 
tempo  1 animale  divenne  incapace  d’o- 
gni  muovimento . 

^ Altre  sperienze  gli  diedero  ap- 
prcss  a poco  i medesimi  resultati , ed 
in  alcune  , non  solo  non  sopravvennero 
le  convulsioni , ma  anzi  le  rane  diven- 
nero subito  sbalordite , e morirono  at- 
taccate da  un  profondo  letargo 

L iniezione  di  un  oncia  d’acqua , 

ca- 
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carica  di  cinquanta  grani  d’  Oppio  , fat- 
ta dal  Sig.  Frcind  nella  vena  crurale  di 
un  gatto , lo  fece  tosto  divenire  abbat- 
tuto , dopo  gli  produsse  un  tremore  nel- 
le membra  , negl’  occhi , nelle  orecchie, 
nelle  labbra,  delle  convulsioni  ne’  mu- 
scoli del  petto,  della  spumatila  bocca, 
e finalmente  in  capo  ad  un  quarto  d’ 
ora  in  mezzo  a quest’  incomodi  morì . (i) 
Da  queste  sperienze  si  rileva  che 
il  primo  effetto  dell’  Oppio  è sempre  di 
abbattere  , e di  assopire  gl’  animali  e di 
rendere  affatto  inerte  1’  irritabilità  de’ 

mu- 


(i)  Da  tali  sperimenti  un  Lettore  non  mol- 
to perito  in  questa  materia,  sarebbe  forse  ad  un 
tratto  portato  a credere  , che  1’  Oppio  fosse  ufi 
rimedio,  molto  pericoloso  . Ma  riflettendo  un  po- 
co, facilmente  potrà  persuadersi,  che  egli  di- 
venta un  rimedio,  od  un  veleno  secondo  la  do- 
se, che  se  ne  dà,  come  accade  di  tutti  i veri  ri* 
medi . Il  sublimato  corrosivo  per  esempio  in  po- 
ca dose  è un  gran  rimedio  , in  gran  quantità  è 
uno  dei  più  potenti  veleni.  Le  cantaridi  in  do- 
se conveniente  sono  un  buon  diuretico,  ed  iti 
gran  quantità  fanno  orinare  sangue,  ed  infiam- 
mano le  strade  orinarie . 
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muscoli , quando  è portato  all'  imme- 
diato contatto  dei  medesimi. 

Le  convulsioni  poi  che  sopravven- 
gono , oltre  ad  essere  un  fenomeno  in- 
costante , si  possono  riguardare  come  un 
effetto  di  una  inegual  debolezza  prodot- 
ta dalla  forza  sedativa  dell’ Oppio  dato 
in  gran  dose . E che  realmente  le  con* 
vulsioni  possino  esser  cagionate  da  una 
gran  debolezza,  ma  ineguale  nel  siste- 
ma,  lo  prova  il  fatto  costante,  che  a 
proporzione  che  si  toghe  del  sangue  a 
un  animale,  questo  è in  diverse  parti  as- 
salito dalle  convulsioni . Nel  caso  poi 
che  queste  riconoschino  per  loro  cagio- 
ne un  soverchio  stimolo  fatto  ai  nervi  , 
ed  a muscoli,  l’Oppio  in  discreta  do- 
pe  deve  calmarle,  poiché  in  poca  quan- 
tità non  può  molto  indebolire  il  siste- 
ma , ma  bensì  rendere  meno  sensibili 
i nervi,  e meno  irritabili  i muscoli , ed 
in  conseguenza  tanto  gP  uni , che  pY  al- 
tri meno  suscettibili  d’irritazione  . 

Ma  sebbene  le  osservazioni,  ed  es- 
perienze, che  ho  riportate  a senso  mio 
portino  a far  credere  l’ Oppio  una  so- 
stanza sedativa , nondimeno  voglio  con- 

ce- 


cedere  che  non  Io  dimostrino  decisiva- 
mente . Ma  se  non  gii  assicurano  la  pro- 
prietà calmante  , converrà  l’ imparziale  , 
e giudizioso  lettore , che  son  ben  lungi 
da  assicurarle  la  facoltà  stimolante,  ed 
in  conseguenza  rimarrà  sicuramente  sor- 
preso.,  che  vi  possa  essere  stato  ijn  Me- 
dico, il  quale  senza  nuove  sperien/e , 
abbia  considerato  l'Oppio  per  uno  de- 
gli stimolanti  più  forti  che  esistino  in 
natura  . 

Questi  è stato  il  Sig-  Brovvn  , il 
quale  nel  suo  sistema  di  medicina  de- 
cide assolutamente  che  1’  Oppio  è un  a 
degli  stimolanti  più  potenti,?  più  dif- 
fusivi che  si  conosca  . 

Ma  fino  a quando  in  medicina  si 
dovrà  continuare  a dar  per  sicuro  , ed 
indubitato,  quello  che  è meramente  in- 
certo e dubbioso  ? e quando  lasccremo 
noi  di  pretendere  che  le  ipotesi  appog- 
giate a dei  fatti  isolati,  e non  abbastan- 
za sicuri  devino  riguardarsi  come  tante 
dottrine  dimostrare  , e forse  ancora  come 
gvfidenti  proposizioni  mattematiche  ? Sa- 
rebbe ornai  tempo  , che  noi  coniessas- 
simo  la  nostra  ignoranza,  c cercassimo 

piut-. 


piuttosto  di  dissipare  le  tenebre  che  ci 
circondano,  con  giudiziose  osservazioni, 
edsperienze.  La  Chimica  soltanto  ha  fat- 
ti dei  rapidi , ed  incalcolabili  progressi , 
Quando  alle  fallaci  congetture  subentrar 
fece  gli  sperimenti . Sì  con  questi  prin- 
cipalmente devesi  consultar  la  natura, 
ed  aumentare  le  fisiche  verità  , Nè  sgo- 
mentar ci  deve  un  sì  difficile  , e disa- 
stroso cammino  , giacché  col  genio , e la 
passione  si  supera  , e si  vince  qualunque 
ostacolo  , lo  sono  ben  lungi  peraltro  dai 
pretendere  che  si  devino  escludere  le 
ipotesi  dalla  Medicina  ; nn  soltanto  vor- 
rei che  come  tali  si  riguardassero,  e non 
come  vorrebbero  i sistematici  conside- 
rar si  dovessero  per  tante  verità  > certe , 
ed  indubitate . Anzi  utilissime  riescir 
possono  le  congetture  , quando  appoggia- 
te siano  a dei  fatti  sicuri , e a delle  giuste 
osservazioni , poiché  queste  guidar  ci  pos- 
sono alle  piu  interessanti  sperienze.  In 
fatti  la  congettura , che  io  ho  formata 
per  spiegare  alcune  mie  particolari  os- 
servazioni , fatte  già  da  qualche  tempo 
sull'Oppio,  mi  ha  condotto  ad  imma- 
ginare , ed  eseguire  alcuni  sperimenti  , 

che 
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che  hanno  avuto  il  successo  più  felice 
di  cui  mai  potesse  lusingarmi  . 

In  dieci  anni  che  esercito  la  medi- 
cina ho  avuto  luogo  di  ordinare  molte 
volte  J’ Oppio,  e di  poterne  osservarci 
di  lui  più  particolari  effetti  . Oltre  ad 
avere  osservato  quelli  stessi  che  sono  sta- 
ti osservati  da  altri,  e di  cui  ho  già 
estesamente  parlato,  ho  più  volte  rimar- 
cato che  cagiona  la  nausea  , ed  ancora 
il  vomito  ; ma  peraltro  per  lo  più  nei 
soli  soggetti  che  hanno  la  digestione  vi- 
ziata .Riporterò  alcuni  casi  nei  quali  ho 
fatto  una  tale  osservazione . ; \ 

Nell' Aprile  del  r^ya.tma  Sig.  fu  sor- 
presa in  una  notte  da  dei  fieri  dolori 
nel  basso  ventre  , i quali  sembravano 
aver  la  loro  sede  nell*  utero  .Vari  rime- 
di furono  subito  praticati  fra  quali  le 
fornente , i clisteri  ammonenti , ed  il 
bagno  tepido,  ma  tutto  inutilmente. 

Io  vedendo  V ostinazione  dei  dolo- 
ri gl*  ordinai  due  grani  d*  Oppio  , i quali 
circa  ad  un*  ora  dopo , non  mancarono 
di  calmare , e di  procurare  la  quiete  ed 
il  riposo  . os  csti  dolori  per  il  corso  di 
"sette  o otto  giorni  sempre  ricomparve- 
ro s 
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ro,  e furono  sempre  vinti  coll’Oppio, 
di  cui  dovetti  aumentar  peraltro  la  do- 
se fino  in  quattro  grani , senza  che  que- 
sto gli  producesse  mai  il  p ù piccolo 

incomodo  di  stomaco  . 

» ' «-  . - « • * 

La  Signora  prima  di  essere  attac- 
cata da  questi  dolori  godeva  una  per* 
fertisfiima  salute,  e la  sua  digestione  non 
era  in  alcun  modo  viziata.  L’anno  do- 
po verso  il  mese  di  Agosto  cominciò 
ad  avere  dell’inappetenza,  nelle  flatulen- 
ze ed  altri  incomodi  di  stomaco  , i qua- 
li attentamente  esaminati,  mi  fecero 
credere  che  ella  non  digerisse  se  non 
che  difficilmente  le  sostanze  animali  ,on? 
de  gli  ordinai  il  vitto  vegetabile , c su? 
bito  ne  ritrasse  moltissimo  vantaggio  . 

Pass  iti  pochi  giorni  fu  di  nuovo  attac- 
cata da  quei  medesimi  atroci  dolori  che 
aveva  sofferti  neli’Aprile  dell’anno  scorso. 
Io  subito  ricorsi  all’Oppio  in  dose  di 
due  grani,  i dolori  dopo  un  ora  incir- 
ca cominciarono  a diminuire,  e scorse 
due  ore  si  dileguarono  del  rutto . La 
notte  riposò  tranquillamente  . IVla  la  mat- 
tina si  destò  con  molta  nausea  , e vo- 
lontà di  vomitare  . Verso  la  sera  ricorra 

L par- 


ÌÓ2 

parvero  i dolori  ancora  più  atroci . Re- 
plicai il  solito  rimedio,  ed  aumentai  la 
dose  di  un  grano . Produsse  appresi  a 
poco  i medesimi  effetti , ma  la  mattina 
oltre  ai  citati  sconcerti  di  stomaco  ca- 
gionò effettiva  mente  il  vomito  . Nella 
materia  che  venne  fuori  vi  scoprii  ma- 
nifestamente una  piccola  porzione  d’ Op- 
pio mal  digerito,  e l’ammalata  sentì 
nel  vomitare  il  di  lui  sapore  come  pure 
il  di  lui  odore  (i)  disgustoso  , e questo 
si  poteva  sentire  da  chiunque  avesse  la 
pazienza  di  odorare  la  materia  rigetta- 
ta . La  maggior  porzione  era  peraltro 
passata  nel  sistema , e per  questo  pro- 
dusse l’ effètto  di  calmare  i dolori,  e 
procurare  il  sonno . Dopo  sei , o sette 
giorni  la  malattia  fece  tregua , ma  poi 
ritornò  con  maggior  violenza , e sicco- 
me l’unico  rimedio  per  calmare  i dolo- 


(i)  Il  Sig.  Freind  a tal  proposito  dice,  che 
nelle  fecce  , che  sono  state  evacuate  dagli 
animali  a cui  aveva  dato  1*  Oppio  ha  perlopiù 
osservato  un  fetore  particolare,  e proprio  dell’ 
Oppio, 
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ri  era  1’  Oppio , onde  per  quanto  gli 

sconcertasse  moltissimo  lo  stomaco,  e gu 

* • 

cagionasse  per  lo  più  il  vomito , si  tro- 
vava non  ostante  obbligata  a doverne 
far  uso . . . t 

Nel  Marzo  del  1794.  medicai  un 
altra  Signora  la  quale  oltre  ai  dolori  u- 
tecini , aveva  ancora  una  malattìa  glan- 
dulare  , per  cui  circa  ad  un  anno  dopo 
dovette  cedere  al  destino . 

La  funzione  della  digestione  era  in 
lei  moltissimo  disordinata , ed  aveva  con- 
tinuamente dell*  inappetenza,  e nausea 
per  qualunque  sorta  di  c>bo . Spesso  com- 
parivano delle  flatulenze  , ed  altri  sin- 
tomi, i quali  evidentemente  dimostra- 
vano che  gli  alimenti  non  eran  ben  di- 
geriti . 

Oltre  a questi  incomodi  essendoli 
soppraggiunti  dei  nuovi  dolori  nel  bas- 
so  ventre , gli  soffrì  per  alcuni  gior- 
ni con  molto  coraggio  , mettendo  in 
uso  soltanto  i rimedi  prescrittegli  dal 
di  lei  Medico,  i quali  consìstevano  nel- 
le fornente,  nei  hagni , nei  clisteri  am- 
molienti , e cose  simili . Finalmente  con- 
tinuando i dolori  ad  infierire  , volle  serv- 

L 2 tire 
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tire  ancora  il  mio  sentimento . Io  gli 
proposi  V Oppio  , al  quale  ella  si  adat- 
tò di  mal  animo,  poiché  da  affri  Me- 
dici gli  era  stato  screditato.  Ne  prese 
la  prima  volta  un  grano  e mezzo . Que- 
sta sola  dose  gli  diminuì  moltissimo  i 
dolori  ; ma  gli  crebbe  la  nausea  , e l’inap- 
petenza . La  sera  dopo  gliene  diedi  due 
grani , questi  calmarono  i dolori , la  not- 
te riposò  tranquillamente  , ma  la  matti- 
na verso  1’  otto  vomitò  , e nella  mate- 
ria si  trovò  una  piccolissima  porzione 
d’Oppio  non  digerito. 

1 dolori  ritornavano  periodicamente 
tutti  i giorni , onde  per  prevenirli , o per 
arrestarli , gli  conveniva  di  prendere  ogni 
giorno  l’ Oppio  in  dose  anche  maggio- 
re , e la  mattina  quasi  sempre  soffriva 
un  fiero  travaglio  di  stomaco  , e vomi- 
tava una  porzione  del  medesimo  (1)  , 

At- 
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(1)  Ilo  osservato , che  gli  effetti , che  ha  pro- 
dotto 1’  Oppio  sono  stati  sempre  proporzionati 
alla  quantità  che  è passata  al  circolo  ; qualche 
volta  , che»  è stato  vomitato  nella  più  gran  par- 
te, gl*  «effetti  sono  stati  debolissimi. 
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Atteso  questo  travaglio , prese  tan- 
ta avversione  all’  Oppio , clic  soffriva  piut- 
tosto i dolori,  che  prender  questo  rime- 
dio , e solamente  quando  questi  incru- 
delivano a segno  da  non  poterli  più  tol- 
lerare si  adattava  a far  uso  dell’  Oppio 
( dicendo  convien  che  io  prenda  un  me- 
dicamento , il  quale  sebbene  mi  porti  un 
gran  male  è sempre  assai  minore  di  quel- 
lo che  mi  allontana.  ) (i). 

Moltissimi  altri  casi  potrei  ripor- 
tare , i quali  egualmente  dimostrano,  che 
1'  Oppio  in  quelle  pèrsone  , che  hanno 
viziata  la  digestione  , produce  della  sma- 
nia ed  inquietudine  di  stomaco , e spes- 
so vien  vomitato  » 

Io  ho  riflettuto  più  volte  sopra  un 
tal  fenomeno,  e non  avendo  alcun  da- 
to da  poter  supporre  nell’  Oppio  la  facol- 
ta emetica  , credetti  che  potesse  esser  vo- 
mitato, come  accade  appunto  ad  ogni 

L 3 al- 


(i)  In  ambedue  questi  casi  ed  in  altri  an- 
cora ho  provato  ad  usare  1’  Oppio  in  gran  quan- 
tità per  unzione  ; ma  il  tentativo  non  ha  avuto 
mai  alcun  successo . 
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altra  sostanza,  che  non  digerita,  molto 
si  trattiene  nello  stomaco . 

In  fatti  abbiamo  osservato , che  V 
Oppio  preso  la  sera  , veniva  vomitato  la 
mattina,  quando  tutti  gl’  emetici  pro- 
ducono il  suo  effetto  quasi  sul  momen- 
to. Un  sì  lungo  trattenimento  di  una 
porzione  d*  Oppio  non  digerito  nello 
stomaco , non  deve  recar  maraviglia  * 
poiché  sappiamo  per  le  sperienze  d'  AI- 
ler , Zimmerman,  ed  altri,  che  questa 
sostanza  rallenta  moltissimo  il  moto  pe- 
ristaltico del  ventricolo , come  pure  quel- 
lo degl’intestini. 

ì'utte  queste  osservazioni  mi  por- 
tarono a supporre,  che  in  questi  casi  il 
sugo  Gastrico  fosse  viziato  , e che  aves- 
se poca  affinità,  e rapporto  coll’ Oppio, 
e che  perciò  questo  venisse  difficilm. ta- 
te sc  olto  , quanto  era  necessario , per- 
chè potesse  tutto  passare  nel  s sterna  . 

Una  tale  spiegazione,  mi  condusse 
a pensaie  alla  ragione  per  cu'  1’  Oppio 
dato  per  unzione  non  penetrava  nella 
macchina  ; e Sospettai  cb  ; questo  po- 
tesse dipendere  perchè  !’  Oppio  non  ave- 
va subita  quella  modificazione  dal  sugo 

Ga- 


Gastrico  forse  necessaria  per  essere  as- 
sorbito e portato  al  circolo . Per  assicu- 
rarmi di  ciò  meditai  di  fare  dell*  espe- 
rienze sopra  gl’  Animali.  Ma  siccome 
nel  decorso  Luglio  mi  ritrovai  a dover 
curare  di  un’ Artritide  quella  stessa  Si- 
gnora di  cui  ho  riportato  la  prima  sto- 
ria , la  quale  sebbene  fosse  assalita  da 
crudeli  dolori  , non  volle  in  alcun  mo- 
do adattarsi  a prender  1’  Oppio  per  boc- 
ca , che  io  gli  proposi  come  il  solo  ri- 
medio capace  di  mitigare  i suoi  mali . 
Pensai  dunque  di  potere  in  questo  caso  dar 
principio  alle  mie  sperienze , regolandomi 
nella  dose  , per  non  potere  in  qualun- 
que maniera  danneggiare  il  di  lei  indi- 
viduo. Onde  presi  tre  grani  d’  Oppio 
puro e lo  messi  in  due  denari  di  sugo 
Gastrico  estratto  da  una  cornacchia.  Que- 
sto poco  dopo  tramandò  un  odore  pe- 
netrante e forte  , ma  a proporzione  che 
V Oppio  continuo  a restare  nel  sugo  > ls 
odore  andò  diminuendo , e divenne  qua- 
si insensibile . Dopo  di  una  mezz*  ora 
rimase  l’Oppio  totalmente  disciolto  dal 
sugo  5 ma  ciò  non  ostante  ve  lo  lasciai 
fino  alla  sera  \ indi  presi  della  pomata 

1"  4 co- 
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comune,  e 1’  unii  a questo  miscuglio 
d’  Oppio  , e di  sugo  Gastric  > . Prepara- 
to il  tutto  senza  dir  niente  alia  S gno- 
ra  nè  d’ Oppio,  nè  d’  altro  , gli  feci  ali' 
òrco  della  sera  l’unzione  sai  dorso,  e 
collo  del  piede  tanto  da  una  parte,  che 
dall’ altra.  Cima  a mezz’ora  dopo  i do- 
lori cominciarono  a diminuire  , dentro 
J’  ora  cessarono  adatto  , e a nove  ore  e 
mezzo  comparve  una  calma  generale, 
alla  quale  successe  un  placidissimo  son- 
no che  continuò  fino  alle  undici  ; a 
quest’  ora  si  svegliò  e potette  cenare  con 
Sufficiènte  gusto  ed  appetito  . Dopo  tre 
quarti  d’ora  in  circa  si  addormentò  nuo- 
vamente, e passò  una  notte  tranquilla  a 
risèrva  di  essersi  qualche  volta  svegliata, 
é di  aver  sentito  qualche  dolore  nell 
articolaz  oni  delle  mani . 

Turto  il  rimanente  del  giorno  lo 
passò  piutrosro  tranquillamente , e so'o 
sentì  dì  quando  in  quindoun  leggieris- 
simo dolore  ora  nei  piedi , ed  ora  nelle 
mani . 

In  questo  giorno  messi  nel  sugo 
Gastrico  invece  di  tre  gmni  d Oppio 
quattro,  e dopo  sei  ore  l’unii  alla  solita 

Po- 
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pomata , ed  all’  otto  della  sera  unsi  la 
Signora  precisamente  nel  medesimo  luo- 
go della  sera  antecedente . Circa  ad  una 
mezz’ora  dopo  l’unzione  si  addormen- 
tò così  profondamente  , che  all  ora  del- 
la ceni  si  dovette  svegliare;  svegliata 
che  fa  non  volle  mangiare,  poiché  era 
moltissimo  assonnata,  e mi  disse  che 
ella  credeva  che  io  avesse  messo  in  quel- 
la pomata  dell’  Oppio , non  tanto  per 
il  gran  sonno  che  gli  aveva  prodotto, 
quant’  ancora  perchè  aveva  sentito  allo 
stomaco  una  sensazione  non  incomoda, 
m i apprcss’  a poco  consimile  a quella 
che  aveva  più  volte  provato  quando  a- 
veva  preso  1’  Oppio  internamente  . Io 
gli  replicai  , che  ella  sapeva  benissimo 
per  propria  esperienza , che  V Oppio  ri- 
sarò per  unzione  non  produceva  alcun 
effetto  . Non  ebbi  ancor  terminate  que- 
ste parole , che  ella  si  era  già  nuova- 
mente riaddormentata . Dormì  tutta  la 
notte  tranquillamente  senza  provare  il 
più  leggiero  dolore,  e fu  svegliata  la 
mattina  alle  nove  . Benché  avesse  dor- 
mito tutte  quest’ ore , nondimeno  ella 
si  mantenne  fin  verso  mezzo  giorno  mal- 

to 
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to  assonnata . I dolori  più  non  compar* 
vero,  ed  in  conseguenza  non  vi  fu  al- 
trimenti bisogno  dell’ unzione  (i)  . 

Dopo  quest’  osservazione  io  non  du- 
bitai più  che  la  mia  congettura  si  fosse 
totalmente  verificata  , ma  nondimeno 
volli  riprovare  1’  esperimento  sopra  di 
un  cane. 

Presi  un  piccolo  pomer  di  due  me- 
si in  circa  . Lo  feci  rapar  per  tutto  con 
il  rasojo . Dipoi  1’  unsi  con  la  solita  po- 
mata , nella  quale  avevo  inserito  sei  gra- 
ni d*  Oppio  sciolto  in  una  dramma  di 
sugo  Gastrico . Circa  a un  quarto  d’ ora 
dopo  l’unzione  il  cane  divenne  sbalor- 
dito , e sonnolento , e si  sgravò  di  ma- 
terie fecali  sode , le  quali  tramandaro- 
no il  medesimo  fetore  riscontrato  dal 


(i)  Il  lettore  vede  bene,  che  io  potevoprin- 
cipiare  impunemente  a fare  queste  sperienze  so- 
pra delle  persone,  giacché  non  si  trattava  di 
un  nuovo  rimedio,  ma  di  uno  conosciutissimo 
onde  greffetti  ( nescendo  l’ esperienza  ) doveva- 
no essere  appress*  a poco  eguali  a quelli,  che 
produce  quando  è preso  internamente  . 
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fremei  . In  seguito  si  addormentò  pro- 
fondamente, e dopo  un’ora  in  circa  lo 
trovai  in  terra  total  menre  disteso,  ed  al- 
lungato che  ad  un  tratto  io  credetti 
morto  . Ma  poi  avvicinatomi  mi  accor- 
si che  respirava  , e che  ar  zi  la  respira- 
zione era  moltissimo  affaticata  . Provai 
ad  irritarlo  con  una  bacchetta  , ma  il 
cane  non  diede  alcun  segno  di  sentire 
r irritazione . Scorse  altre  due  ore  lo 
ritrovai  nel  medesimo  grado. 

Finalmente  verso  le  sei,  che  vuol 
dire  dopo  7.  ore  che  gl’  avevo  fatta 
l’unzione  cominciò  a lamentarsi , e di- 
venne tutto  tremolante . Lo  toccai  dì 
nuovo  colla  bacchetta , ed  egli  si  alzò 
risoluto,  ed  abbaiò  con  moltissima  vi- 
vacità , ma  non  ebbe  terminati  di  fare 
due  passi,  che  tosto  ricadde  in  un  pro- 
fondo letargo.  Ali’ undici  della  sera  an- 
dai a rivederlo , e lo  trovai  meno  as- 
sonnato , ma  sempre  sbalordito  . Mi  pro- 
vai a portargli  dell'  acqua  , ma  non  vol- 
le bevcre  , gli  presentai  ancora  della  mi- 
nestra , ma  quest’  ancora  la  ricusò,  lo  gli 
lasciai  tanto  il  vaso  dell’ acqua , che  cel 
cibo , e tornai  la  mattina  a rivederlo  » 

Tra- 


Trovai  che  aveva  bevuta  quasi  tutta  V 
acqua , e che  aveva  mangiato  più  che 
la  metà  della  minestra  . Per  quanto  il 
cane  fosse  desto , e tranquillo , era  per 
altro  stupido , e continuò  ad  efiserlo  per 
tutta  f intera  giornata  . 

Quattro  giorni  dopo  1’  unsi  di  nuo- 
vo colla  pomata  composta  di  sei  grani 
d’  Oppio  puro  * ma  per  altro  non  sciol- 
to nel  sugo  Gastrico.  Il  cane  non  di- 
mostrò in  tutto  il  giorno  alcun  inco- 
modo , e stette  tranquillo  , e desto  pre- 
cisamente come  se  non  avesse  avuto  1’ 
unzione. 

Questi  sperimenti  uniti  all’  osser- 
vazione fatta  sulla  Signora  mi  assicura- 
rono decisivamente  di  questa  mia  sco- 
perta ; ma  nondimeno  ripetei  dopo  al- 
quanti giorni  l’esperienza  sul  cane  ri- 
ungendolo con  pomata  composta  di  set- 
te grani  d’ Oppio  sciolto  nel  sugo  sto- 
macale . 

Il  cane  provò  precisamente  i me- 
desimi effetti,  che  provati  aveva  nella 
prima,  ed  io  ebbi  luogo  sempre  più  di 
assicurarmi , ; he  questa  droga  benefica 
sciolta  dal  su^o  digestivo  era  con  cele- 
rità 


riti  assorbita  dai  vasi  linfatici , e portata 
al  circolo  . Provai  di  nuovo  ancora  ad 
ungere  il  cane  con  della  pomata  com- 
posta d’Oppio  sciolto  in  altri  fluidi, 
ma  non  produsse  la  minima  alterazione 
nel  cane  (i) . 

Questi  sperimenti  luminosamente 
dimostrano  che  1’  Oppio  per  unzione 
produce  i suoi  effètti  molto  più  presto 
che  per  la  parte  dello  stomaco  , e date 
due  quantità  eguali,  quella  presa  per  la 
cute  produce  più  forti  effètti . Inoltre 
mi  pare  che  dimostrino  la  falsità  di  quell’ 
opinione  che  hanno  diversi  Medici , che 
P Oppio  produca,  i suoi  effètti  in  tutte 
le  parti  del  sistema , quand’-  ancora  si 
trova  tuttavia  nel  ventricolo  senza  esse- 
re stato  sciolto  dal  sugo  Gastrico  . L’ ef- 
fetto solo  che  può  produrre  poco  dopo 


(i)  Questo  cane  non  ostante  1’  aver  prova- 
ti tutti  i suddetti  effetti  dell’Oppio,  presente- 
mente  sta  benissimo,  e non  gli  è rimasto  alcun 
incomodo.  Questo  prova  che  1’  Oppio  non  alte- 
ra anche  in  dose  da  produrre  dei  grand’  effet- 
ti ii  sistema  della  macchina  animale. 


di  essere  stato  nello  stomaco  è quello 
di  esilarare  ri  alcuni  casi  , giacché  ap- 
pena comincia  a soffrire  l’azione  del  su? 
go  gastrico,  che  il  suo  pricipio  volati- 
le rimati  libero,  e sviluppato  , come  si 
rileva  dall’odor  penetrante,  e forte, che 
tramanda  subito  che  comincia  ad  essere 
Sciolto  dal  prelodato  sugo.  (i) 

L’importanza  di  una  tale  scoperta 
facilmente  deve  rilevarsi  da  chiunque 
eserciti  la  Medicina.  Poiché  sanno  pur-* 
troppo  i Medici,  che  spessissimo  acca? 
• ■ - do- 


(i)  Ho  detto  che  esilara  in  alcuni  casi  poi- 
ché io  per  una  malattia  sofferta  avendo  avuto 
bisogno  di  prendere  in  più  volte  dno  in  dieci 
grani  di  questa  benefica  droga  , non  ho  mai  pro- 
vato un  tale  e de  ero,  ne  ho  domandato  ad  altri, 
che  hanno  dovuto  prenderla,  ed  alcuni  mihan- 
no  detto  di  non  aver  sentito  niente . Può  essere 
che  in  gran  dose  produca  costantemente  quest’ef- 
fetto. I Medici  che  credono  l’Oppio  uno  stimo- 
lante appoggiano  ancorala  loro  opinione  sopra 
di'  un  tal  fenomeno,  il  quale  costantemente  ve- 
riheato,  altro  non  proverebbe,  che  tale  potesse 
essere  il  sua  principio  volatile,  e spiritoso,  il 
quale  come  dimostrano  le  mie  sperienz#  non  è 
quello  che  produce  i grand*  effetti  nella  macchina 


dono  delle  malattie  in  cui  T uso  dell* 
Oppio  riescir  potrebbe  del  massimo  van- 
taggio , ma  che  atteso  1*  esser  queste  so- 
vente accompagnate  da  vomito,  o da 
altri  sconcerti  di  stomaco,  non  è pos- 
sibile che  F Oppio  possa  esser  preso , 
ne  trattenuto  lungamente  nel  ventrico- 
lo , ed  in  conseguenza  che  passi  nel  si- 
stema . Quando  poi  se  ne  debba  far  uso 
in  soggetti  che  abbiano  viziata  la  dige- 
stione, 1 unguento  oppiato  deve  esser  pre- 
ferito , per  evitar  tutti  quei  disordini  di 
stomaco , che  le  mie  osservazioni  dimo- 
strano accadere  in  simili  casi . 

Nei  piccoli  ragazzi  ancora  questo 
metodo  riescira  utilissimo,  giacche  è 
ben  difficile  che  essi  si  adattino  a pren- 
der 1 Oppio  per  bocca 

L'osservazione  poi  fatta,  sulla  Si- 
gnora Malata  d,  atritide  ci  può  sicura- 
mente con  ragione  fare  sperare,  che  un 

tal  metodo  df  amministrar  l’Oppio , pos- 
sa riuscir  utilissimo  nelle  malattie  dolo- 
rose applicandolo  alla  parte  affetta,  (i) 

Se 


(i)  Probabilmente  può  riescire  vantaggioso 

per 


Se  io  fosse  sfrato  Medico  di  Spedale 
avrei  potuto  aumentare  a quest'ora  si- 
mili osservazioni , e particolarmente  V 
avrei  provato  in  diverse  malattie  croni- 


che , e dolorose . 

Finalmente  io  proporrei  di  prova- 
re una  abbondante  unzione  d’  Oppio 
negl'  idofobi  per  vedere  quale  effetto 
producesse  il  medesimo  su  quei  dis- 
graz  ari  . Appena  che  mi  si  porgerà 


per  diminuire  gli  atroci  dolori  della  gotta,  e 
forse  ancora  quelli  dei  denti,  Giuseppe  Finzani 
detto  Moscerino,  famoso  fasore  , e come  caie 
rammentato  dal  celebre  Sig.  Dott.  Lorenzo  Pi- 
enotti nella  sua  Favola  intitolata,  la  moda , e In 
bellezza  , sono  diversi  mesi  che  è attaccata  da 
incomodi  nervosi  i quali  principalmente  1 afflig- 
gono in  molt’  ore  del  giorno  con  delle  serrature 
al  petto.  Egli  ha  provato  inutilmente  diversi  ri- 
medi. La  mattina  del  4.  corrente  volle  tentare 
ancora  il  mio  unguento  oppiato,  e 1 und  sul 
petto  con  due  grani  d Oppio.  Circa  a un  ora 
dopo  gli  cominciò  la  sonnolenza,  e per  quanto 
egli  fosse  obbligato  a dovere  agire,  nondimeno 
si  trovò  costretto  a dormire . Le  solite  strettez- 
7,e  al  petto  furono  molto  piu  nuti  » c passo  ii 
giorno  più  tranquillo. 
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T occasione  io  tenterò  untale  sperimen- 
to, e non  mancherò  di  farne  conoscere 
al  pubblico  i di  lui  risultati . 

Varie  circostanze  mi  hanno  impe- 
dito di  estendere  i miei  sperimenti  so- 
pra altri  rimedi  ancora,  provandoli  a 
far  passare  per  la  cute,  ma  quanto  pri- 
ma spero  di  poterli  continuare  ; tanto- 
più  , che  ci  è tutta  la  ragione  di  sup- 
porre , che  il  sugo  degli  animali  rumi- 
nanti possa  essere  egualmente  adattato 
per  far  tali  sperienze. 

E siccome  in  questo  caso  non  oc- 
corre che  il  sugo  sia  pulito,  e scevro 
dalle  sostanze  alimentari , come  quando 
si  deve  bere,  quindi  è che  se  ne  può 
avere  in  grandissima  quantità  dai  man- 
zi, ed  altri  animali  macellati. 

Io  mi  lusingo  di  avere  aperta  una 
grandissima  strada  per  fare  delle  uti- 
lissime sperienze  , poiché  non  essendo 
un  fluido  particolare  quello  di  cui  mi 
son  prevalso  per  rendere  l’ Oppio  per- 
meabile , ma  bensì  il  solvente  univer- 
sale di  tutti  i cibi , e rimedi , che  si  pren- 
dono per  la  parte  dello  stomaco , quin- 
di è che  con  ragione  possiamo  sperare  * 
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che  ancora  questi  con  un  tal  mezzo 
potranno  passare  per  la  cute  al  circolo  , 
e produrre  i medesimi  effetti. 

Se  ciò  si  verificasse  , il  vantaggio 
che  ne  potrebbe  risultare  sarebbe  incal- 
colabile . Poiché  oltre  a togliere  ai  ma- 
lati il  gravissimo  incomodo  di  prende- 
re i rimedi  per  la  parte  dello  stomaco  . 
Noi  potrebbamo  con  delle  digestioni  ar- 
tificiali nutrire  i medesimi  per  la  cute  , 
in  quei  casi  in  cui  non  potessero  in  ve' 
runa  maniera  cibarsi , e siccome  questi 
casi  sono  frequentissimi , e particolar- 
mente nelle  malattie  croniche  di  stoma- 
co, nelle  paralisi  dell’  esofago , nel  volvu- 
lo , o sia  male  del  miserere  , e finalmen- 
te in  moltissime  altre,  in  conseguenza 
un  tal  metodo  di  nutrire  non  solo  po- 
trebbe forse  mantenere  molto  più  lungo 
tempo  quei  disgraziati  individui , ma  re- 
stituirli ancora  in  salute,  poiché  una  buo- 
na nutrizione  è il  più  grande  dei  rimedi . 

In  questi  ultimi  giorni  ho  già  comin- 
ciato a far  qualcuna  di  tali  intereressanti 
sperienze  riguardo  ad  altri  rimedi , e spe- 
cialmente  alla  china  china , ed  i resultati , 
che  ne  ho  ottenuto  mi  fanno  sempre  più 
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sperare  , che  l’ esito  sarà  felicissimo  . Pri- 
ma però  di  essere  assicurati , bisogna  più, 
e piu  volte  ripeterle,  non  producendo 
gl  altri  rimedi  effetti  così  marcati , e de- 
cisivi come  1’  Oppio . 

Siccome  il  mio  piano  è moltissimo 
vasto,  onde  dispero  di  poterlo  eseguire , 
ed  in  conseguenza  di  poter  raccogliere 
i frutti  delle  mie  meditazioni,  giacché 
non  e possibile  di  fare  , e molto  meno 
con  sollecitudine  , tante  , e tante  sperien- 
ze  ed  osservazioni  nei  malati  particola- 
ri , quante  sarebbero  necessarie  per  assi- 
curarsi di  ciò , che  le  mie  ultime  spe- 
rienze  possono  con  ragione  far  sospet- 
tare. A voi  dunque  Medici  di  Spedali, 
che  per  genio  , e per  passione  , più  che 
per  il  solo  interesse  coltivate  Parte  sa- 
lutare , confido  queste  mie  interessantis- 
sime vedute , acciò  le  possiate  verifìca- 
re  o viceversa  mostrarne  la  falsità  con 
dell  accurate,  e giudiziose  osservazio- 
ni , ed  esperienze  . 

H Sig.  Pierce  Smith  pochi  giorni 
sono  mi  comunicò  alcune  sue  ingegno- 
se speranze,  le  quali  portano  a credere 
che  il  sugo  Gastrico  si  separi  in  tutto 
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l’ambito  del  corpo.  Le  medesime  prin- 
cipalmente consistono  nell*  aver  messe 
delle  sostanze  cibarie  sotto  la  pelle  , e 
di  aver  trovate  in  seguito  queste  sostan- 
ze sciolte,  e digerite.  Ha  osservato  che 
questo  sugo  si  separa  in  gran  quantità 
in  tutto  il  basso  ventre.  Le  piaghe,  e 
l’ulceri  ancora  sembra  che  separino  que- 
sto fluido  solvente.  Siccome  in  breve  1’ 
Autore  pubblicherà  da  se  stesso  queste 
curiose,  ed  interessanti  sperienze , onde 
io  credo  inutile  di  doverle  riportare  per 
esteso . Le  medesime  a parer  mio  possa- 
no sempre  più  far  sperare,  che  si  possa  me- 
dicare , e nutrire  per  la  parte  della  cu- 
te , e così  mostrare , che  la  provida  Na- 
tura invece  di  averci  data  una  sola  boc- 
ca , ce  ne  ha  date  tante  quanti  sono  i 
pori  cutanei . 

Da  tutto  quello  , che  io  ho  rpor- 
tato  in  questa  mia  Operetta , il  Lettore 
facilmente  potrà  rilevare  che  alla  sco- 
perta di  Spallanzani  relativa  al!  azione 
dei  sughi  Gastrici  nella  digestione  ; io 
devo  non  tanto  la  prima  induzione  , e 
le  prime  mie  sperienze  riguardanti  i 
efficacia  del  sugo  digestivo  in  alcune  nu- 
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lattie  di  stomaco  , ma  ancora  turco  i! 
resto.  Poiché  se  io  non  avesse  saputo 
che  la  soluzione  di  tutte  le  sostanze  so- 
lubili , che  s’ introducono  nello  stomaco» 
si  faceva  per  rn  -^zo  del  sugo  Gastrico, 
io  non  potevo  fare  le  prime  osservazio- 
ni che  ho  fatte  sull’  Oppio , ne  sospet- 
tare che  allorquando  veniva  vomitato , 
ciò  fosse  o per  una  depravazione  di  un 
coral  sogo,o  per  diminuita  quantità  del 
medesimo.  Molto  meno  avrei  potuto  sup- 
porre, che  appunto  per  mancanza  di  una 
tale  soluzione  questa  benefica  drogha  non 
potesse  passare  nel  sistema. 

Finalmente,  ancora  l’ultime  mie  spe- 
ranze riguardanti  il  nuovo  metodo  peram- 
ministrarc  l’ Oppio  , come  pure  le  mie  ve- 
dute circa  agl’ altri  ririiedi,  ed  alla  nu- 
triz  one  per  la  parte  della  cute,  siccome 
devono  direttamente  il  loro  nascimento 
alle  mie  osservazioni,  e riflessioni  fatte 
sull’  Oppio  nei  casi  di  viziata  digestio- 
ne, cosi  altrettanto  in  origine  lo  devo- 
no alla  scoperta  di  Spallanzani . 

Nel  tempo  adunque  che  rendo  la 
dovuta  giustizia  a quest’  Uomo  sì  bene- 
merito a tutto  il  Mondo  Letterario,  di- 
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mostro , che  una  sola  verità  scoperta  ci 
può  condurre  allo  scoprimento  di  m©l- 
tissim’^hre  •_ 

/Voglia  il  Celo,  che  un  tale  esem- 
pio induca  , ed  incoraggisca  i Medici  a 
pensare , ed  eseguire  delle  sperienze,  più 
tosto  che  perdere  il  tempo  a formare 
dei  sistemi  chimerici,  ed  illusori. 


Il  dì  6 . del  corrente,  il  Sig.  Dott.  Se- 
bastiano Sichi , mi  chiese  un  poca  della  mia  pa- 
inata, gliene  diedi  una  porzione  composta  di  tre 
grani  d’  Oppio.  Egli  unse  con  la  medesima  per 
due  sere  consecutive  una  Donna , che  aveva  un 
romanismo  in  una  spalla.  La  notte  dormì  be- 
nissimo, nel  giorno  il  dolore  fu  molto  più  mi- 
te, e la  sera  avendoli  fatta  nuovamente  T un- 
* • 

aione  rimase  libera  dal  dolore  reumatico. 


\ 

li 


' V" 

<*W  . 

\ y *■ 

i-y 

‘-  S 

yuv  • 

ve 

fè  > kk  ‘% 

*•■ 

•‘  *T%  ' 
fn*.  .- 

>%  - v ■ "V 

' ■'  V 

„ W 1 

. / . » * 
v-’  -M*  «V- 

>t  v 7<à.V 

•;  ■ *lT  P . * •' 

& • ' 

■V  • ' 


-*  »...  , \ 

’*  ■£*-*•  V'.v. 


rrt 


/.  . «i  *a?  •? 


* • ^ t‘ 


lu<v4;.,  :*V>  * ve 

, ^ , : y k-,  V f «r*  v . • ¥ 

^ r « s;  ♦»**.  * 

Vr  v / *£ ‘ * Vk*.  v ♦►*  j* 


' *"#i-  'V 

- 

^ fini.  ^4  y. 


Vk  ^ '*k  ?k  ’.■'  ■•>  * ;- 

<*5®8  4">ys. 

.k%T  ' :'  ■ 4"^  , 

'4:--  W?.H1'  • >*4-  ■'••  ■ . • ■‘y 


» *> 


* ''  • 

• - • i¥S& 


'/i;  •».  •,.  *\  rv > '*■  •»  *-vfc  « 

* ■'<<■*<.■  :*■  jr  • *4asf  k> v • 


>>y , 

■ ■ ^ . v*^ 

J>'i'  T r Ir""' 


